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Firenze, 7 settembre 2025. Commemorazione di Mao nel 49° Anniversario della scomparsa del grande Maestro del proletariato internazionale

Tutto il PMLI si stringe a Mao nel 49° Anniversario della sua scomparsa. Applaudito intervento di Monica Martenghi 
sul tema: “L’emancipazione delle donne riguarda tutto il PMLI, non solo le compagne”

CATERINA SCARTONI ILLUSTRA 
LA LINEA DI MAO E DEL PMLI 

SULL’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE
Applauditi gli interventi del Comitato provinciale di Napoli e delle istanze di base e dei 

simpatizzanti del PMLI. Apprezzati i messaggi di sostegno provenienti dall’estero.  
Scanditi più volte durante l’iniziativa: Viva le compagne, Viva Mao, Viva il PMLI, 

Viva i compagni cinesi! Unanime sostegno al popolo e alla resistenza palestinese con un grande 
applauso internazionalista alla missione Flotilla

Scuderi grida “Abbasso Xi Jinping! Viva Mao!”. E dà appuntamento 
al prossimo anno, 50° Anniversario della morte di Mao
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DISCORSO DI CATERINA SCARTONI, A NOME DEL CC DEL PMLI, PER IL 49° ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA DI MAO

Mao, il ruolo delle 
donne nella lotta  

di classe, la lotta per  
il socialismo in Italia

Nel 49° Anniversario del-
la scomparsa di Mao, grande 
Maestro del proletariato inter-
nazionale, avvenuta il 9 set-
tembre del 1976, il Comitato 
centrale del PMLI, a nome del 
quale mi onoro di parlare, ha 
scelto di trattare il tema “Mao, 
il ruolo delle donne nella lotta di 
classe, la lotta per il socialismo 
in Italia”.

Questo tema è stato già trat-
tato dal nostro amato Partito 
35 anni fa, il 9 settembre 1990, 
con il brillante e educativo di-
scorso della compagna Moni-
ca Martenghi, Responsabile 
della Commissione donne del 
CC del PMLI, in una situazione 
in cui il PCI revisionista aveva 
portato a termine il processo di 
deideologizzazione, decomu-

nistizzazione e socialdemocra-
tizzazione del proletariato e del 
movimento femminile. Lo trat-
tiamo ancora una volta oggi, 
data la sua persistente attua-
lità, cercando di far chiarezza 
sulla linea dell’emancipazione 
delle donne e di convincere le 
masse femminili, a cominciare 
dalle operaie e dalle ragazze 
anticapitaliste, ad abbracciare 

tale linea per difendere i loro di-
ritti specifici, per risolvere i loro 
problemi immediati e per con-
correre alla lotta contro il capi-
talismo e per il socialismo, in 
modo da realizzare la comple-
ta emancipazione economica, 
sociale, politica e culturale del-
le donne.

I cinque grandi Maestri del 
proletariato internazionale, 

nonché il nostro Maestro e gui-
da compagno Giovanni Scude-
ri, riconoscono nelle donne una 
grande forza sociale, essenzia-
le per l’emancipazione dell’u-
manità.

Marx 157 anni fa, nel 1868, 
ha rilevato: “Chiunque cono-
sca un po’ di storia, sa anche 
che grandi rivolgimenti stori-
ci non sono possibili senza il 

fermento femminile.
Il progresso sociale si può 

misurare con esattezza dalla 
posizione sociale del bel ses-
so (incluse le brutte)”.(1). E 
ancora: “Il grado di emanci-
pazione della donna è la mi-
sura naturale dell’emancipa-
zione generale”.(2)

Mao e l’emancipazione delle donne
Mao, sin da giovanissimo, 

non ancora marxista-lenini-
sta, esprimeva una sua grande 
sensibilità nei confronti delle 
condizioni delle donne cinesi. 
Era fortemente colpito e ama-
reggiato dalle bestiali condizio-
ni di schiavitù in cui versavano 
le masse femminili cinesi.

In un primo momento Mao 
fu attratto dai movimenti fem-
ministi di carattere suffragista, 
sviluppatisi in Cina in partico-
lare dal 1912, che influenzaro-
no l’impetuoso movimento del 
4 Maggio del 1919, poi però 
modificò il suo atteggiamento 
nei loro confronti. Capì la na-
tura borghese di questi movi-
menti femministi che lottavano 
sì contro la vecchia morale e 
i vecchi costumi ma per sosti-
tuirli con quelli borghesi impor-
tati dai Paesi capitalistici occi-
dentali.

Egli contestava il fatto che i 
movimenti femministi si occu-
passero esclusivamente dei 
problemi delle libertà indivi-
duale e sessuale della donna 
e trascurassero tutta la sfera 
delle condizioni materiali del-
la lavoratrici e delle contadine. 
Inoltre quei movimenti teoriz-
zavano una liberazione indo-
lore delle donne come risultato 
di una lotta puramente ideolo-
gica e culturale.

Mao capì che una vera 
uguaglianza fra uomo e don-
na può essere solo il risultato 
della trasformazione socialista 
dell’intera società e che il pro-
cesso di emancipazione della 
donna è parte integrante del 
processo rivoluzionario per ab-
battere la società feudale e il 
capitalismo e conquistare il so-
cialismo.

Alla giornalista Maria Anto-
nietta Macciocchi, in un’inter-
vista degli anni ´70, spiega: 
“Da giovane ho cominciato 
anch’io a lottare per i dirit-
ti delle donne. Sarai meravi-
gliata. Ma prima di noi, nes-
suno si era mai rivolto alle 
donne in Cina, come se l’al-

tra metà del cielo fosse ine-
sistente. Una ragazza si sui-
cidò nel mio paese, Chang 
Sha, perché rifiutava il ma-
trimonio che le veniva im-
posto. Era il 1909, un anno 
lontano, ma subito dopo, la 
gioventù della Cina fece la 
sua bella rivoluzione, con la 
parola d’ordine delle quattro 
libertà (una rivolta democrati-
co-liberale cui partecipò Mao). 
Eravamo tutti studenti e giu-
rammo che non c’era libera-
zione possibile per la Cina 
senza libertà delle donne; 
detestavamo la castità loro 
imposta; i piedi storpiati del-
le bambine destinate secon-
do la legge feudale ad appa-
rire belle, perché immobili 
come voleva Confucio. Ven-
dute come serve allo sposo, 
che su di loro aveva diritto 
di vita e di morte. Fu il primo 
tempo della mia lotta politica 
contro il feudalesimo... Per 
denunciare la servitù delle 
donne, arrivai a vestirmi da 
donna, per provocare il pae-
se, e dissi che sarei rimasto 
con quegli abiti femminili 
finché le donne non fossero 
state liberate. Fu un grande 
scandalo. Ma attorno a me si 
misero tutti i giovani del pa-
ese”(3).

L’epoca confuciana a cui si 
riferisce Mao in questa intervi-
sta era quella della Cina feu-
dale della “pietà filiale” in balìa 
della filosofia di Confucio (551-
479 a.C.), che produceva una 
disuguaglianza di genere pro-
fonda e sistematica per le don-
ne in Cina. I tre elementi di 
“pietà filiale” prescrivevano: “le 
donne devono obbedire agli 
uomini, i cittadini obbediscono 
al loro governante e i giovani 
devono obbedire agli anziani”. 
La struttura patriarcale confu-
ciana favoriva pratiche abu-
sive nei confronti delle don-
ne, considerate poco più degli 
animali da cortile, esse pote-
vano essere vendute, ucci-
se, era permesso l’infanticidio 

Caterina Scartoni conclude il suo discorso commemorativo inneggiando a Mao, al PMLI e al marxismo-leninismo, per l’emancipazione completa 
delle donne e contro il governo neofascista Meloni
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se si trattava di una bambina, 
ed erano permesse le percos-
se. La raccapricciante parabo-
la sessista confuciana recita: 
“Quando torni a casa la sera, 
dai uno schiaffo a tua moglie; 
tu non lo sai perché glielo dai, 
ma lei sì”.

All’età di cinque o sei anni, 
alle bambine venivano lega-
ti i piedi con un panno stretto 
che costringeva le dita dei pie-
di a piegarsi sotto i piedi stes-
si, causando deformità per-
manenti. Queste deformità 
dei piedi hanno avuto un effet-
to economico e sociale deva-
stante, poiché costringevano 
le donne a rimanere confinate 
in casa e a dipendere dagli uo-
mini per la loro sopravvivenza. 
La fasciatura dei piedi fu mes-
sa al bando dalla dinastia Qing 
nel 1902, tuttavia la pratica 
culturale prevalse per decen-
ni prima che venisse interrotta 
definitivamente con l’instaura-
zione della Repubblica Popo-
lare Cinese (RPC).

Mao non sopportava questo 
stato di cose. Aveva 13 anni 
quando tentò di opporsi al pa-
dre che voleva sposarlo contro 
la sua volontà e, quantunque 
la cerimonia si fosse tenuta lo 
stesso, egli rifiutò sempre quel 
matrimonio e di vivere insieme 
alla ragazza. Quello contro la 
sua famiglia, fu per Mao il pri-
mo passo di una rivolta gene-
rale contro la vecchia società, 
contro le tradizioni confuciane, 
per un nuovo sistema di valori, 
un nuovo ordine sociale basa-
to sulla giustizia sociale. 

La lotta contro l’oppressio-
ne della donna e contro i rap-
porti familiari e i costumi feu-
dali divenne parte integrante 
della volontà di Mao di cam-
biare il volto del suo Paese. “I 
tre vincoli della nazione - di-
ceva - principe e suddito, pa-
dre e figlio, marito e moglie, 
devono essere combattuti e 
devono esser considerati, 
insieme alla religione, i capi-
talisti e l’autocrazia i demoni 
maligni dell’impero”. 

Egli decise di riscattare l’im-
magine della donna in Cina. 
Dal 1913 al 1918, a Changsha, 
mentre svolge un’intensa ope-
ra di propaganda e di agita-
zione politica fra gli studen-
ti, Mao si occupa a fondo del 
problema del coinvolgimento 
delle studentesse che lì fre-
quentavano una scuola media 
superiore femminile. Grazie 
a questo lavoro, la nuova As-
sociazione popolare e di stu-
dio che Mao fondò nel 1918 e 

in seguito il movimento del 4 
Maggio 1919, videro la parte-
cipazione delle studentesse, il 
che permise di forgiare molte 
rivoluzionarie. Uno dei compiti 
dell’associazione era fra l’altro 
quello di occuparsi dell’oppres-
sione della donna attraverso il 
sistema tradizionale del matri-
monio. 

Nel 1919, non ancora mar-
xista-leninista, Mao scrisse 
lunghi articoli per sostenere 
la causa dell’emancipazione 
femminile, pubblicati sulla rivi-
sta del “Fiume Xiang” che ave-
va fondato a Changsha. In uno 
dei quali si legge: “La testa 
degli uomini e delle donne 
è uguale, come pure ugua-
le è il giro di vita di uomini e 
donne. Perché allora le don-

ne portano sulla testa una 
grande, alta treccia mossa 
dal vento? Perché il giro di 
vita delle donne viene stret-
to dalla cintura di una gonna 
che struscia per terra? lo ri-
tengo che le donne sono per 
loro natura innocenti e che 
le pettinature alte, le gon-
ne lunghe fino a terra sono 
mezzi con cui gli uomini le 
tengono prigioniere. E poi 
ci sono i vari tipi di belletti 
per il viso che non sono altro 
che un marchio nero. I gioiel-
li, che altro non sono che ca-
tene. I buchi nelle orecchie e 
la fasciatura dei piedi che al-
tro non sono che terribili pu-
nizioni. La scuola e la fami-
glia che altro non sono che 
prigioni. La sofferenza è tal-

mente grande che non la si 
può esprimere a parole. Una 
volta chiuse dentro non è 
più possibile uscirne. Come 
possono dunque fuggire a 
tutti questi tipi di oppressio-
ne dolorosa? Secondo me, 
l’unico modo è organizzare 
l’esercito rivoluzionario del-
le donne”(4). 

Nel 1929, già marxista-le-
ninista, Mao sostiene che “Le 
donne sono una forza che 
deciderà la vittoria o la scon-
fitta della rivoluzione”; quan-
tunque le donne fossero pres-
soché assenti dalla vita politica 
e sociale, Mao era consapevo-
le che la più profonda, radica-
le e straordinaria rivoluzione 
della storia, quella socialista, 
non poteva avvenire senza la 

partecipazione delle donne, 
specie operaie, contadine e 
popolari. “Le donne rappre-
sentano la metà del popolo. 
- diceva - La condizione eco-
nomica delle lavoratrici, il
fatto che esse soffrano par-
ticolarmente dell’oppressio-
ne provano non solo che le
donne hanno un bisogno ur-
gente della rivoluzione, ma
anche che esse costituisco-
no una forza decisiva per la
vittoria della rivoluzione”(5).

Il 20 luglio 1939 fu inaugu-
rata a Yan’an l’Università del-
le donne cinesi proposta da 
Mao. Nel discorso di inaugu-
razione, Mao sottolineò il ruolo 
delle donne nel resistere all’in-
vasione giapponese della Cina 
con queste parole: “Il giorno 

in cui tutte le donne in Cina 
si alzano è il momento della 
vittoria rivoluzionaria della 
Cina”

Fin dalla fondazione del 
Partito Comunista Cinese, 
Mao si erge come pioniere del 
movimento femminile cinese, 
attuando la teoria marxista-le-
ninista della liberazione delle 
donne dalla schiavitù, soste-
nendo che essa poteva essere 
risolta solo con l’abbattimen-
to del sistema semifeudale e 
capitalistico della Cina. Nel 
Rapporto d’inchiesta sul mo-
vimento contadino nello Hu-
nan nel marzo 1927 afferma-
va: “Gli uomini in Cina sono 
normalmente soggetti al do-
minio di tre sistemi; 1) il si-
stema statale (potere poli-
tico) – gli organi del potere 
statale, provinciale, distret-
tuale e persino cantonale; 2) 
il sistema tribale (potere dei 
clan) – templi degli antena-
ti, templi di ogni ramo del-
la famiglia, capi della fami-
glia; 3) il sistema delle forze 
soprannaturali (potere reli-
gioso), rappresentato da: a) 
forze degli inferi: il signore 
supremo dell’inferno, gli spi-
riti protettori della città e gli 
spiriti locali; b) forze cele-
sti: dal signore supremo del 
cielo a tutti gli spiriti. Quan-
to alle donne, oltre a esse-
re soggette a questi tre si-
stemi, sono anche dominate 
dagli uomini (potere marita-
le). I quattro poteri – politi-
co, di clan, religioso e mari-
tale – sono l’incarnazione di 
tutta l’ideologia e dell’intero 
sistema feudale-patriarcale, 
sono le quattro grosse cor-
de che legano il popolo ci-
nese, e in particolare i con-
tadini. Abbiamo già illustrato 
come i contadini abbiano ro-
vesciato il potere politico 
dei proprietari fondiari nel-
le campagne. Questo pote-
re è il pilastro su cui poggia-
no tutti gli altri poteri. Con il 
suo abbattimento, anche il 
potere dei clan, il potere re-
ligioso e quello maritale co-
minciano a vacillare”(6).

Mao quindi ribadisce, come 
già avevano sostenuto Marx, 
Engels, Lenin e Stalin, che la 
via della rivoluzione sociale è 
l’unica che può condurre all’e-
guaglianza fra i sessi e che il 
processo di emancipazione 
delle donne è parte integran-
te del processo rivoluzionario.

È impressionante l’ope-
ra compiuta da Mao in pochi 
decenni dalla fondazione del-

Giovanni Scuderi, al termine invita i presenti a partecipare il prossimo anno alla Commemorazione di Mao, ricordando con le cinque dita aperte, che 
sarà il cinquantenario della morte del Grande Maestro del proletariato internazionale

Firenze, 7 settembre 2025. La presidenza impegnata nel canto dell’”Internazionale” nei passaggi inali della 49° Commemorazione di Mao. Al centro Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI. Da sinistra: Andrea 
Cammilli, Enrico Chiavacci, Claudia Del Decennale, Mino Pasca, Caterina Scartoni, Giovanni Scuderi, Monica Martenghi, Dario Granito, Erne Guidi e Simone Malesci
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la Repubblica Popolare Cine-
se, se paragonata ai millenni 
di oppressione religiosa con-
fuciana, feudale e capitalisti-
ca in Cina, è pari a un batter 
di ciglia, e tuttavia egli è riusci-
to a educare milioni di donne 
cinesi, fino ad allora ignorate 
e emarginate, la maggior par-
te di loro in condizioni di anal-
fabetismo forzato imposto dal-
la società feudale confuciana 
e oppressiva, a comprendere 
che l’emancipazione femmini-
le passa attraverso la lotta di 
classe e le ha guidate e spro-
nate a unirsi nella lotta rivolu-
zionaria per rovesciare il si-
stema patriarcale feudale e il 
dominio delle classi sfruttatrici.

Durante la guerra civile ri-
voluzionaria e in quella di resi-
stenza contro il Giappone mi-
lioni di donne ebbero modo di 
prendere coscienza della loro 
condizione, di partecipare alla 
vita sociale e politica rivoluzio-
naria e di veder avviare a solu-
zione la loro secolare oppres-
sione. Dove giunge l’esercito 
rosso con alla testa Mao una 
ventata di nuovo penetra nel-
la concezione del mondo, del-
la famiglia e della donna. Nella 
base di Jiangxi, dove ebbe ini-
zio la Lunga Marcia, in qualità 
di presidente del Soviet, Mao 
promuove nell’agosto del 1930 
un decreto sul matrimonio ac-
compagnato poi da un piano di 
lavoro nei confronti delle don-
ne, che sancisce la libertà di 
matrimonio e di divorzio e abo-
lisce la distinzione fra figli le-
gittimi e figli illegittimi. Inoltre 
le donne acquisirono il diritto 
di voto. Una cosa inimmagi-
nabile per quei tempi, pensia-
mo solo che in Italia il diritto di 
voto alle donne verrà introdot-
to nel 1946 e nella “moderna” 
Svizzera addirittura nel 1971, 
e solo nel 1970, ben 40 anni 
dopo, verrà riconosciuto in Ita-
lia in modo parziale e formale il 
diritto al divorzio. 

La prima Costituzione della 
Repubblica Popolare Cinese, 
ufficializzata il 20 settembre 
1954, nel Capitolo III “Diritti e 
doveri fondamentali dei citta-
dini”, specificatamente all’arti-
colo 96, stabilisce che “la don-
na nella Repubblica popolare 
cinese gode di diritti eguali a 
quelli dell’uomo, in tutti i campi 
della vita politica, economica, 
culturale, sociale e familiare. 
Lo Stato tutela il matrimonio, 
la famiglia, la madre e il bam-
bino”.

All’articolo 86 stabilisce: 
“Tutti i cittadini della Repubbli-
ca popolare di Cina che abbia-
no compiuto diciotto anni, sen-
za distinzione di nazionalità, di 
razza, di sesso, di professio-
ne, di origine sociale, di reli-
gione, di istruzione, di censo e 
di durata di residenza hanno il 
diritto di eleggere e di essere 
eletti, eccettuati gli alienati e le 
persone private di questo dirit-
to dalla legge.

Le donne hanno eguale di-
ritto di eleggere e di essere 
elette che gli uomini”.

Diritti ribaditi anche nel-
la Costituzione della Repub-
blica Popolare cinese del 17 
gennaio 1975. In precedenza 
solo l’URSS di Lenin e Stalin 
aveva stabilito con la Costitu-
zione del 1936, e specificata-
mente negli articoli 122 e 137, 
che “le donne in URSS hanno 
pari diritti con gli uomini in tut-
ti i settori della vita economica, 
statale, culturale e sociopoliti-
ca. La possibilità di esercitare 
questi diritti delle donne è assi-
curata garantendo alle donne 
uguali diritti rispetto agli uomi-
ni al lavoro, alla retribuzione, al 
riposo, alla previdenza sociale 
e all’istruzione, la tutela stata-
le degli interessi della madre e 
del bambino, la concessione di 
un congedo retribuito durante 

la gravidanza, un’ampia rete di 
maternità, asili nido” e che “go-
dono del diritto di voto e di es-
sere elette su un piano di pari-
tà con gli uomini”.

Sotto l’egida di Mao nel 
1949, precisamente dal 24 
marzo al 3 aprile, a Pechino, 
per la prima volta nella storia 
delle donne cinesi, ebbe luo-
go un evento che ha dell’ec-
cezionale: la Fondazione delle 
donne democratiche di tutta la 
Cina, rinominata poi nel 1957 
Federazione delle donne di 
tutta la Cina.

La Conferenza si tenne a 
Pechino con oltre 600 fra de-
legate e osservatrici. Essa sta-
bilì i compiti generali del mo-
vimento femminile cinese. Ma 
fu nel 1953, alla seconda Assi-
se nazionale della Federazio-
ne delle donne democratiche 
cinesi, alla  presenza di Mao, 
nel momento in cui il sociali-
smo in Cina entrava nella fase 
della costruzione e della piani-
ficazione economica su larga 
scala, che il movimento delle 
donne cinesi fece un passo in 
avanti fondamentale assumen-
dosi il compito di partecipare a 
pieno titolo nella costruzione 
della società socialista.

In soli 4 anni le delegate 
erano raddoppiate, la Federa-
zione delle donne pose come 
prioritario il compito centra-
le del movimento femminile: 
“mobilitare e organizzare vigo-
rosamente le grandi masse di 
donne, sfruttare appieno il loro 
potenziale di forza lavoro e 
partecipare alla produzione in-
dustriale e agricola e a tutti gli 
aspetti della costruzione della 
madrepatria”. 

Il processo di emancipazio-
ne delle donne in Cina fece i 
suoi più significativi passi in 
avanti in corrispondenza di 
grandi movimenti di lotta per 
la costruzione e il consolida-
mento della società socialista. 
Particolare importanza di que-
sto processo ebbero due tap-
pe decisive: il Grande Balzo 
in avanti del 1958-1959 e la 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria avviata nel 1966. 

E non fu una passeggiata 
per le masse femminili cinesi, 
poiché fino al 1958 la destra 
revisionista nel Partito e nel-
lo Stato che si opponeva alla 
trasformazione della rivoluzio-
ne di nuova democrazia in ri-
voluzione socialista, era con-
traria al lavoro produttivo delle 
donne e alla loro partecipazio-
ne alla vita sociale e politica. I 
revisionisti ritenevano che sa-
rebbe stato meglio che le don-
ne rimanessero in casa a oc-
cuparsi dei mariti e dei figli. 
Mao non la pensava così, e si 
appellò alle donne per dare un 
forte slancio all’economia so-
cialista. E chiese alle donne 
di contare sulle proprie forze, 
di liberarsi dai lavori di casa e 
di partecipare da protagoniste 
alle attività produttive, sociali 
e culturali del Paese. Le don-
ne iniziarono così a uscire dal-
le mura domestiche, a parteci-
pare al lavoro nelle campagne, 
a organizzare anche dal niente 
piccole fabbriche e laboratori 
sulla base delle necessità del-
le masse e poi, parallelamen-
te, a costruire asili nido e men-
se pubbliche, che si diffusero, 
secondo le direttive del Parti-
to comunista, nelle fabbriche e 
nelle comuni. 

Si calcola che nel 1958 ini-
ziarono, per la prima volta, un 
lavoro esterno circa quaranta 
milioni di casalinghe. 

Prima del 1958 la lotta per 
rendere protagoniste le masse 
femminili nella vita produttiva 
dello Stato socialista fu inces-
sante. Le lavoratrici più impe-
gnate furono insignite del tito-
lo “modella di lavoro” o “eroina 
di lavoro”, titolo istituito pri-

ma nelle regioni di confine nel 
1942, poi estesa a tutto il Pae-
se nel 1949 con l’instaurazio-
ne della Repubblica popolare 
cinese. Le “modelle di lavoro” 
caratterizzavano la nuova don-
na cinese, parte integrante e 
simbolo della società sociali-
sta. Esse incarnavano la teoria 
marxista-leninista secondo cui 
la partecipazione delle donne 
alla produzione è il fulcro cen-
trale della loro emancipazione.

Un esempio di “modella di 
lavoro” fu Shen Jilan, una gio-
vane contadina, diventata fa-
mosa per la sua lotta per la pa-
rità di retribuzione per lo stesso 
lavoro fra donne e uomini nel 
villaggio Xigou. Shen, che nel 
1952 era stata nominata co-le-
ader della cooperativa di pro-
duzione agricola del suo villag-
gio, promosse la battaglia per 
la parità di retribuzione, prima 
convincendo le donne stesse 
che era un loro diritto lavora-
re fuori casa e ricevere una re-
tribuzione pari ai loro compa-
gni uomini; e poi convincendo 
gli uomini del villaggio che le 
donne avevano pari capacità 
nel lavoro. In seguito il villag-
gio introdusse regole e servi-
zi, come asili e mense, per fa-
vorire il lavoro produttivo delle 
donne fuori delle mura dome-
stiche.

Poiché la partecipazione 
delle donne al lavoro produtti-
vo doveva diventare una politi-
ca nazionale, il governo prese 
l’esempio di Shen e del suo vil-
laggio Xigou per promuovere 
l’uguaglianza di genere come 
caratteristica fondamentale 
della società socialista e come 
incentivo per le donne a lavo-
rare al di fuori delle loro case. 
Mao, in una nota editoriale 
all’articolo “Mobilitando le don-
ne ad entrare nella produzione 

si è risolta la difficoltà causa-
ta dall’insufficienza di forza la-
voro” del 1955, scrisse: “Dopo 
la cooperazione in numero-
se cooperative si è avvertita 
l’insufficienza di forza-lavo-
ro, è stato necessario mobi-
litare larghe masse di donne, 
che prima non partecipava-
no al lavoro nei campi, per-
ché intervenissero sul fronte 
del lavoro produttivo…

Le donne cinesi costitu-
iscono una grande fonte di 
manodopera. Bisogna valo-
rizzare questa fonte e lottare 
per costruire un grande pa-
ese socialista. Per mobilita-
re le donne a prendere parte 
al lavoro è necessario attua-
re il principio di dare salario 
uguale a lavoro uguale, per 
uomini e donne. L’esperien-
za del distretto Jiande nel 
Zhejiang può essere segui-
ta da tutte le cooperative”(7). 

Non fu semplice per le don-
ne far rispettare queste diret-
tive, per la feroce resistenza 
degli uomini all’ingresso delle 
donne nel lavoro produttivo e 
al principio della parità di retri-
buzione, il che rifletteva la loro 
paura di perdere il loro ruolo 
patriarcale di capifamiglia e di 
unici decisori in materia fami-
liare. La concezione patriarca-
le tradizionale non era facile 
da sradicare poiché aveva dal-
la sua migliaia di anni di pra-
tica e condizionamenti, essa  
richiedeva una “lotta ama-
ra” delle stesse donne. “Lot-
ta amara” è il termine conia-
to proprio durante la riforma 
agraria dalla Fondazione delle 
donne democratiche cinesi per 
identificare questa lotta ideolo-
gica contro la concezione feu-
dale patriarcale.

La lezione di base che le 
donne di Xigou dettero alle 

masse femminili cinesi e non 
solo cinesi era che la vera rea-
lizzazione dei diritti delle donne 
dipendeva dalla propria lotta 
per liberarsi dalla concezione 
tradizionale feudale del loro 
ruolo succube e acquistare la 
nuova concezione rivoluziona-
ria marxista-leninista. Emanci-
pando se stesse le donne po-
tevano così avere tutte le armi 
necessarie per contrastare la 
concezione feudale ancora 
presente nei villaggi agricoli e 
dimostrare le loro capacità nei 
confronti degli uomini. 

I “modelli di lavoro” come 
Shen e altri ebbero un’impor-
tanza fondamentale nel pro-
cesso di creazione e forma-
zione dei rappresentanti del 
popolo. Nella prima Assem-
blea popolare nazionale del-
la RPC, che si riunì dal 15 al 
28 settembre 1954, un nume-
ro considerevole di delegate e 
delegati erano “modelli di la-
voro”, tre dei quali provenien-
ti dalla contea di Pingshun fra 
cui Shen Jilan.

Al Terzo Congresso Mon-
diale delle donne a Copena-
ghen nel luglio del 1953, 30 
delegate della RPC, arrivate in 
treno con una sosta a Mosca 
per celebrare l’amicizia tra la 
Cina e l’Unione Sovietica gui-
data da Stalin, presero parte 
a quello che fu denominato il 
più importante evento del mo-
vimento femminile internazio-
nale del dopoguerra. L’incon-
tro del 1953, il terzo del suo 
genere, riunì 1.900 donne pro-
venienti da sessantasette Pae-
si, composte da delegazioni di 
partito e di movimenti femmini-
sti occidentali.

Nella Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria, il maggior 
capolavoro teorico e politico 
di Mao, che prende il via il 16 

maggio 1966 con una circolare 
del Comitato centrale del Par-
tito comunista cinese, le donne 
svolgono un ruolo di primo pia-
no nella lotta contro i revisioni-
sti che tentavano di prendere il 
potere politico nel Partito e nel-
lo Stato.

Il primo dazibao, manifesto 
murale scritto a mano a gran-
di caratteri, è scritto il 24 mag-
gio 1966 da una giovane inse-
gnante di filosofia, appoggiata 
da un gruppo di insegnanti e 
di studenti, per criticare il pre-
side revisionista dell’Universi-
tà di Pechino Lu Ping. Il dazi-
bao viene approvato da Mao 
e trasmesso per radio il primo 
giugno. Nascono le Guardie 
rosse, nuove organizzazioni 
spontanee costituite dalle stu-
dentesse e dagli studenti anti-
revisionisti seguaci di Mao.

Le Guardie rosse, favorite 
dalla chiusura per alcuni anni 
delle università e delle scuo-
le, si sparsero per tutta la Cina 
con mezzi di fortuna e senza 
badare a sacrifici per propa-
gandare la nuova Rivoluzione 
e il pensiero di Mao e per sol-
lecitare le masse a rovescia-
re la borghesia e i revisionisti 
dai posti di potere che aveva-
no usurpato nel Partito e nel-
lo Stato. La parola d’ordine di 
Mao “È giusto ribellarsi con-
tro i reazionari”, alla quale 
avevano risposto a milioni le 
Guardie rosse, risuonò in tutto 
il mondo, anche in Italia.

Il processo di emancipazio-
ne delle donne nella Cina di 
Mao fu elogiato e preso a mo-
dello da correnti del femmini-
smo di “sinistra” internaziona-
le. Negli anni 1960 la frase di 
Mao: “Le donne portano sul-
le spalle la metà del cielo” fu 
incipit per le numerose batta-
glie dei movimenti femministi 
di vari Paesi compreso l’Italia. 
Poi negli anni ‘80 prese il so-
pravvento la corrente femmi-
nista riformista borghese della 
“differenza sessuale”, che cri-
ticò il modello di donna della 
Cina di Mao, perché costringe-
va le donne a “ruoli non di ge-
nere”, “defemminilizzati”, vin-
colate al lavoro.

Tuttavia è innegabile, stan-
do alla storia, che “L’eman-
cipazione delle donne lavo-
ratrici – come afferma Mao 
- è inseparabile dalla vitto-
ria della loro classe nel suo 
complesso. Solo quando la 
loro classe riporterà la vit-
toria esse potranno realiz-
zare una reale emancipazio-
ne”(8). 

Nella attuale Cina socialim-
perialista di Xi Jinping, le di-
suguaglianze di genere han-
no ripreso il sopravvento. Xi 
sta invertendo decenni di pro-
gressi dei diritti delle donne ri-
vitalizzando tradizioni e valori 
confuciani della famiglia, sia a 
livello legislativo che culturale, 
spingendo le masse femmini-
li cinesi a conformarsi alla sua 
idea di “uguaglianza di gene-
re”, caratterizzata dalla dome-
sticità femminile e dal dominio 
patriarcale. La campagna di 
Xi sui “valori” della famiglia è 
particolarmente evidente nel-
la sua caratterizzazione reto-
rica della Cina come “una fa-
miglia” guidata da un patriarca 
indiscutibile: lui stesso. Tanto 
che i media statali lo ritraggo-
no come il “padre confuciano” 
della nazione.

Alla parata militare bellici-
sta in occasione dell’ottante-
simo anniversario della vitto-
ria nella guerra di resistenza 
della Cina contro l’aggressio-
ne giapponese, Xi si è vestito 
come Mao, per accreditarsi di 
fronte al popolo cinese, ma nel 
suo discorso non ha mai citato 
Mao, che è stato l’artefice prin-
cipale di quella storica vittoria 
del popolo cinese.

Giovanni Scuderi abbraccia calorosamente Caterina Scartoni ringraziandola per il discorso commemorativo
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Il femminismo di ieri e di oggi
Fin dalla nascita del socia-

lismo scientifico il problema 
dell’emancipazione delle don-
ne è stato al centro di aspre po-
lemiche e acute contraddizioni 
fra le due linee all’interno del 
movimento operaio e comuni-
sta internazionale. 

Le principali questioni sulle 
quali si fronteggiavano e con-
tinuano a fronteggiarsi gli au-
tentici comunisti e gli opportuni-
sti di ogni specie, compreso le 
femministe, erano e sono fon-
damentalmente tre, una dia-
letticamente legata all’altra: 1) 
l’origine della schiavitù della 
donna; 2) il rapporto fra l’op-
pressione di classe e quella di 
sesso; 3) i mezzi e i modi per 
realizzare una effettiva parità 
con l’uomo. Da queste contrad-
dizioni principali derivano poi 
altre ma che trovano nelle pri-
me origine e fondamento.

In questo quadro si inserisce 
la critica marxista-leninista nei 
confronti del femminismo.

Le origini del femminismo ri-
salgano al 1800. Nato inizial-
mente in Inghilterra, poi si dif-
fonde negli altri Paesi come 
movimento sociale e culturale 
attraverso le “suffragette”, cioè 
quelle donne della media-alta 
borghesia che avevano l’obiet-
tivo di ottenere il diritto di voto 
per le donne. Il termine “suf-
fragette” fu usato inizialmente 
in modo dispregiativo, ma poi 
venne adottato dal movimento 
stesso. Le suffragette usarono 
diverse strategie, tra cui mani-
festazioni, scioperi della fame 
e azioni di disobbedienza civi-
le, per attirare l’attenzione sulla 

loro causa. 
Durante la prima guerra im-

perialista mondiale ´15-´18, 
buona parte delle femministe 
borghesi insieme allo stesso 
movimento socialdemocratico, 
avevano assunto una posizio-
ne interventista in appoggio ai 
rispettivi governi, nella illusione 
che questi governi, riconoscen-
ti, concedessero loro il diritto di 
voto. Cosa che ovviamente non 
avvenne.

Alla lotta al diritto al voto, il 
femminismo affiancò quella per 
l’uguaglianza giuridica e civi-
li delle donne. In Italia, figure 
come Anna Maria Mozzoni fu-
rono pionieri di questo movi-
mento, fondando la Lega pro-
motrice degli interessi femminili 
a Milano nel 1881, considera-
ta da alcune storiche l’inizio del 
femminismo come movimento 
politico in Italia. 

Il femminismo ha una na-
tura borghese e riformista. 
Stalin, salutando nel 1921 il I 
Congresso femminile della Re-
pubblica dei popoli della mon-
tagna, ha sottolineato: “Infine, 
l’attuale movimento di eman-
cipazione del proletariato, 
che è il più profondo e il più 
possente di tutti i movimen-
ti di emancipazione dell’u-
manità, ha fatto sorgere non 
solo eroine e martiri, ma an-
che un movimento socialista 
di massa di milioni di donne 
lavoratrici, che lottano vitto-
riosamente sotto la comune 
bandiera proletaria.

A confronto di questo pos-
sente movimento delle donne 
lavoratrici, il movimento libe-

rale delle intellettuali borghe-
si è un gioco puerile, escogi-
tato per passare il tempo”(9).

In un colloquio con Clara 
Zetkin nel 1920 sul movimento 
femminile, Lenin spiega qual è 
la linea di demarcazione fra la 
concezione marxista e il fem-
minismo: “Bisogna sottoline-
are i legami indissolubili che 
esistono tra la posizione so-
ciale e quella umana della 
donna: questo servirà a trac-
ciare una linea chiara e in-
delebile di distinzione tra la 
nostra politica e il femmini-
smo. Questo punto sarà an-
che la base su cui trattare il 
problema della donna come 
parte della questione socia-
le, come problema che toc-
ca i lavoratori, per collegar-
lo solidamente con la lotta di 
classe del proletariato. Il mo-
vimento comunista femmini-
le deve essere un movimento 
di massa, una parte del mo-
vimento generale di massa, 
non solo del proletariato, ma 
di tutti gli sfruttati e di tutti li 
oppressi, di tutte le vittime 
del capitalismo e di ogni altra 
forma di schiavitù. In ciò sta 
il suo significato nel quadro 
delle lotte di classe del pro-
letariato e della sua creazio-
ne storica: la società comu-
nista”(10).

Come scrive il nostro amato 
Maestro e guida Giovanni Scu-
deri nel lungimirante Rappor-
to politico al Congresso di fon-
dazione del PMLI, tenutosi il 9 
Aprile del 1977, “La storia del 
movimento delle donne italiane 
conosce due fasi molto impor-

tanti: la prima, quella passata, 
era caratterizzata dalla parteci-
pazione alla lotta di classe per 
la conquista di quelle libertà e 
di quelle condizioni economi-
che, sociali, umane e politiche 
che erano necessarie e comu-
ni all’uomo come alla donna. 
La seconda fase, quella che 
viviamo oggi, è maggiormen-
te caratterizzata dalla lotta per 
la conquista di quei diritti e di 
quelle libertà che da sempre il 
capitalismo ha negato alle don-
ne”(11). Ciò è tanto vero quanto 
ancora attuale.

A proposito dei movimenti 
femministi dell’epoca, e siamo 
alla fine degli anni ´70, segna-
ti dal separatismo, dove la con-
traddizione principale per essi 
era fra uomo-donna e non fra 
borghesia e proletariato, e gli 
uomini “oppressori” erano cac-
ciati in malo modo dalle mani-
festazioni femministe, Scuderi 
sempre in quel Rapporto sotto-
linea: “I raggruppamenti femmi-
nisti rappresentano una grande 
forza ed hanno una grande im-
portanza politica, ma si muovo-
no sulla base di un presuppo-
sto profondamente sbagliato, 
cioè che la schiavitù e la su-
bordinazione della donna di-
penderebbero dall’uomo, men-
tre invece i fatti dimostrano che 
la causa dell’oppressione del-
la donna è da ricercarsi nell’e-
sistenza del capitalismo, e che 
solo risolvendo la contraddizio-
ne principale fra il proletariato e 
la borghesia si può comincia-
re a risolvere la contraddizio-
ne secondaria fra i sessi. Essi 
non comprendono che le don-

ne da sole, separate dalle mas-
se popolari e non attaccando 
nel suo insieme il sistema ca-
pitalistico non riusciranno mai a 
trovare il pieno soddisfacimen-
to dei loro diritti. La loro prati-
ca sociale – costruita sull’idea-
lismo e la metafisica e non su 
materialismo dialettico e storico 
– non ha un carattere proletario 
e autenticamente rivoluziona-
rio perché spezza il fronte uo-
mo-donna sfruttati e oppressi, e 
sposta nella famiglia e nel pri-
vato e personale il centro del-
la battaglia della donna. Que-
sti raggruppamenti femministi 
devono quindi fare un salto di 
qualità, devono cioè abbando-
nare il proprio individualismo e 
riconoscere la direzione ideolo-
gica, politica e pratica del prole-
tariato e del suo Partito, senza 
di che sono destinati a isterilirsi 
e a frantumarsi, se non addirit-
tura a finire col contrapporsi al 
movimento operaio e alla rivo-
luzione”(12).

Passano gli anni e tanta ac-
qua è passata sotto i ponti, il 
femminismo si è “scomposto” 
in varie correnti di “sinistra” e 
di destra: “femminismo prole-
tario”, “femminismo bastardo”, 
corrente sudamericana po-
pulista, operaista, anarcoide, 
“transfemminismo”, Nonunadi-
meno, “femminismo omofobo” 
denominato “Terf”, trans-exclu-
sionary radical feminist: fem-
minista radicale trans-esclu-
dente. Quest’ultimo, tra l’altro, 
ha esultato lo scorso aprile per 
la sentenza della Corte Supre-
ma di Londra, che ha assunto il 
dato biologico come unico cri-

terio per stabilire la distinzione 
di genere, cioè se nasci donna 
sei e resterai donna qualunque 
sia la tua identità di genere. C’è 
infine il femminismo di destra 
rappresentato da Meloni e dal-
la sua reggicoda Roccella. Tut-
te queste correnti si dividono in 
due gruppi, e cioè femminismo 
“classico”, basato sul separati-
smo e la “differenza sessuale” 
e il neofemminismo emerso ne-
gli ultimi tempi, che ha un ap-
proccio “contemporaneo” alla 
lotta per i diritti delle donne, 
spesso associato a movimenti 
come #MeToo e a dibattiti sul-
la “liberazione” femminile, sulla 
fluidità di genere e sul rappor-
to tra uomini e donne. Nel ne-
ofemminismo si riconoscono 
anche i movimenti per i diritti 
delle persone LGBTQIA+, il cui 
acronimo consiste in: Lesbiche, 
Gay, Bisessuali, Transgender, 
Queer, Intersessuali, e Ases-
suali, con il simbolo “+” si vuo-
le indicare l’inclusione di altre 
identità e orientamenti sessuali 
e di genere non espressamen-
te menzionati. Tale sigla, in co-
stante evoluzione per essere 
più inclusiva, rappresenta la 
comunità di persone che non si 
identificano con l’eterosessuali-
tà e/o l’identità di genere bina-
ria (uomo/donna).

Il neofemminismo nel qua-
le possiamo associare anche 
il movimento di Ni una me-
nos argentino dal quale pren-
de spunto il nostrano Nonuna-
dimeno (NUDM) che vedremo 
più avanti, ha avuto il merito dal 
2008 di riportare al suo signifi-
cato di lotta l’8 Marzo, Giorna-

La presidenza segue con attenzione la lettura del discorso di commemorazione  
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ta internazionale delle donne, 
associandola alla lotta contro la 
violenza sulle donne e di gene-
re e contro il patriarcato. 

Sia il femminismo “classi-
co” che il neofemminismo indi-
viduano la necessità di “cam-
biare la società” per risolvere 
le disparità di genere e per far 
fronte al crescente dramma dei 
femminicidi. Dall’inizio dell’an-
no sono state uccise per mano 
del proprio partner o ex partner 
ben 153 donne. Il decreto leg-
ge sui femminicidi approvato a 
fine luglio di quest’anno all’una-
nimità dal Senato (quindi anche 
dalle opposizioni) e che pas-
serà alla Camera nei prossimi 
giorni per la sua approvazione 
definitiva, è l’ennesima norma 
repressiva, senza prevenzione 
e senza investire sui Centri an-
tiviolenza. Che non fermerà di 
certo la violenza di genere e i 
femminicidi.

Tuttavia nessuna delle due 
correnti va a fondo sulla paro-
la d’ordine “Cambiare la socie-
tà”. Che viene sapientemente 
usata come esca per le allodo-
le, soprattutto verso le ragazze 
anticapitaliste, le più propense 
al cambiamento sociale e alla 
ribellione politica, come abbia-
mo visto in questi ultimi anni.  
Non propongono loro un cam-
biamento radicale, cioè l’ab-
battimento dell’attuale sistema 
capitalista attraverso la rivolu-
zione proletaria, ma un cambia-
mento all’interno del sistema 
capitalista, tarpando loro le ali 
rivoluzionarie e facendole affo-
gare nel pantano del riformismo 
e del parlamentarismo.

Che cosa intendono per 
“Cambiare la società” lo espo-
ne molto chiaramente Giulia 
Blasi, una delle più seguite “in-
fluencer” del neofemminismo, 
giornalista e scrittrice. Nel suo 
volume “Rivoluzione Z”, osan-
nato dalla critica borghese 
come la “bibbia” per le nuove 
generazioni femministe. Nel 
capitolo “Il capitalismo è l’unica 
via per la libertà dell’individuo”, 
afferma: “Diciamolo subito, il 
comunismo non ha funziona-
to. O meglio: non ha funziona-
to la versione totalitaria del co-
munismo, quella che per molto 
tempo ha privato molta gente 
di alcune libertà fondamentali. 
L’idea del comunismo si basa 

sull’assunto che la proprietà 
privata sia male, che tutto deb-
ba essere controllato dallo Sta-
to, e che questo sistema di con-
divisione della ricchezza serva 
a far sì che nessuno abbia più 
degli altri e tutti possano avere 
un tetto sulla testa, abiti e cibo. 

Ci hanno provato i rus-
si, i cinesi, i cubani, i tedeschi 
dell’Est, i popoli dei Balcani. 
È finita quasi sempre piutto-
sto male, semplicemente per-
ché l’applicazione di un regime 
prevede la fine del libero pen-
siero, dell’espressione, dell’ar-
te, dei sogni. Sto semplifican-
do moltissimo, qui: ma i regimi 
comunisti, come qualsiasi re-
gime, partivano da una buona 
idea (il rovesciamento del pote-
re costituito, la restituzione del 
potere ai lavoratori, la fine del-
la povertà e la creazione di un 
movimento transnazionale) per 
darne un’applicazione rovino-
sa (omicidi politici, sorveglian-
za della popolazione, censura, 
povertà, gente che cercava di 
scappare) senza mettere in di-
scussione la radice profonda 
del pensiero patriarcale. Per 
fare un esempio banale: la Ri-
voluzione Bolscevica del 1917 
stabiliva l’uguaglianza fra uo-
mini e donne. Le donne venne-
ro incoraggiate a lavorare fuori 
casa e ad assumersi ruoli diri-
genziali, al pari degli uomini (o 
quasi). Però dovevano anche 
continuare a badare alla casa e 
ai figli: nessuno aveva pensato 
a insegnare agli uomini ad ac-
collarsi la loro parte di lavoro. 
La disparità rimaneva, la men-
talità rimaneva, in barba alle 
leggi”.

“Quindi, - continua Blasi - 
per tornare a noi: il comuni-
smo è in buona parte crollato 
fra la fine degli anni ´80 e l’ini-
zio degli anni ´90, e cosa ci ri-
mane? Solo il capitalismo più 
insensato, che predica la liber-
tà d’impresa, di associazione e 
di parola, ma che è a dir poco 
scricchiolante”.

A questo punto la Blasi indi-
ca la sua ricetta riformista per 
“Cambiare la società” affer-
mando: “Per farla corta: il ca-
pitalismo, così com’è, genera 
disuguaglianze. Bisogna smon-
tarlo, vedere che pezzi tenere e 
che pezzi rottamare, e rimon-
tare tutto in modo che funzio-

ni per più gente possibile (13). 
Il che significa cambiare tutto 
quello che è necessario cam-
biare affinché il capitalismo ri-
manga in piedi.

Tra l’altro c’è da dire che la 
Blasi abbraccia la “nuova te-
oria” dell’“economia femmini-
sta” della svedese Emma Hol-
ten, la quale dà al “lavoro di 
cura” all’interno della famiglia, 
da sempre riservato dal capita-
lismo alla donna, un esempio a 
cui anche gli uomini dovrebbe-
ro aspirare. 

Quanto alle menzogne 
sull’Urss di Lenin e Stalin, la 
Blasi omette di dire che in essa  

venivano creati nidi, ristoranti 
popolari atti a sollevare le don-
ne dai lavori di cura della casa 
e della famiglia. 

Lenin, due anni dopo la ri-
voluzione socialista del 1917 
in Russia, rilevava: “La donna, 
nonostante tutte le leggi li-
beratrici (dei Paesi capitalisti), 
è rimasta una schiava del-
la casa, perché è oppressa, 
soffocata, inebetita, umiliata 
dai piccoli lavori domestici, 
che la incatenano alla cuci-
na, ai bambini e ne logorano 
le forze in un lavoro barbara-
mente improduttivo, meschi-
no, snervante, che inebetisce 

e opprime. La vera emanci-
pazione della donna, il vero 
comunismo incomincerà sol-
tanto allora, dove e quan-
do incomincerà la lotta delle 
masse (diretta dal proleta-
riato che tiene il timone del-
lo Stato) contro i piccoli lavo-
ri dell’economia domestica o 
meglio dove incomincerà la 
trasformazione in massa  di 
questa economia nella gran-
de economia socialista…

I ristoranti popolari, i nidi e 
i giardini d’infanzia: ecco gli 
esempi di questi germogli, i 
mezzi semplici, comuni, che 
non hanno nulla di pomposo, 

di magniloquente, di solen-
ne, ma che sono realmente in 
grado di emancipare la don-
na sono realmente  in gra-
do di diminuire ed eliminare, 
quanto alla sua funzione nel-
la produzione e nella vita so-
ciale, la sua diseguaglianza 
nei confronti dell’uomo”(14). 

La Blasi non è forse l’esem-
pio concreto di come la borghe-
sia si serve di intellettuali rifor-
miste come lei per allontanare 
le giovani generazioni di donne 
dalla lotta di classe facendo ac-
cettare loro di fatto il capitalismo 
e quel modello di famiglia, che 
grazie alla divisione dei ruoli fra 
donna e uomo al suo interno, 
il capitalismo si assicura gratis 
le prestazioni domestiche che 
svolgono le donne anche se la-
vorano?  Sotto il capitalismo le 
masse femminili non possono 
conquistare l’uguaglianza per-
seguita. “Il capitalismo – spie-
ga Lenin - unisce all’egua-
glianza puramente formale 
l’ineguaglianza economica e, 
quindi, sociale…

Ma, neanche per quanto ri-
guarda l’eguaglianza forma-
le (l’eguaglianza davanti alla 
legge, l’“eguaglianza” del sa-
zio e dell’affamato, del pos-
sidente e del nullatenente), il 
capitalismo può dar prova di 
coerenza. E una delle mani-
festazioni più eloquenti della 
sua incoerenza è l’INEGUA-
GLIANZA tra l’uomo e la don-
na. Nessuno Stato borghe-
se, per quanto progressista, 
repubblicano e democrati-
co, ha concesso la comple-
ta eguaglianza dei diritti”(15). 

Alle fondamenta del femmi-
nismo “classico” e del neofem-
minismo, c’è la ricerca di un 
cambiamento individuale e ci-
vile e non un cambiamento ra-
dicale sociale. Un cambiamen-
to individuale che niente ha a 
che fare con la necessità per 
il proletariato femminile e ma-
schile di acquisire la propria co-
scienza di classe, la coscienza 
di essere una classe per sé con 
una propria cultura, una propria 
concezione del mondo, con il 
compito storico di abbattere il 
capitalismo, instaurare il socia-
lismo e prendere il potere poli-
tico armati del marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao.

Il movimento Nonunadimeno
Dieci anni fa nasce in Ar-

gentina, dopo un grave fatto 
di violenza sessuale e femmi-
nicidio, il movimento NI UNA 
MENOS. La denominazione ri-
prende una frase della poetes-
sa messicana Susana Chávez: 
“Ni una mujer menos, ni una 
muerta más - Né una donna 
in meno, né una morta in più”. 
La Chávez aveva denunciato i 
femminicidi avvenuti nella sua 
città natale Ciudad Juárez e 
nella quale è morta proprio a 
causa di essi. Dopo alcuni epi-
sodi di violenza, donne e uo-
mini e persone LGBTQIA+ si 
mobilitarono nelle piazze per 
protesta a causa del femmini-
cidio di Chiara Paez, una ra-
gazza di quattordici anni in-
cinta picchiata a morte dal 
fidanzato a Santa Fè, e ritrova-
ta il giorno dopo, il 15 maggio 
2015, dando una forte spinta 
sociale al futuro movimento.

Dall’esempio del movimen-
to argentino le femministe di 
varie organizzazioni del no-
stro Paese come D.I.RE (Don-
ne in rete contro la violenza), 
UDI (Unione donne italiane), 
“Io decido” (Rete antiviolenza 
romana) e di vari centri antivio-
lenza, a seguito di un’Assem-
blea nazionale tenutasi a Bo-
logna in cui parteciparono oltre 
200 donne, danno vita a Roma 
nel novembre 2019 a Nonuna-
dimeno.

Il movimento NUDM, al cui 
interno “coabitano” senza non 
poche contraddizioni le cor-
renti del femminismo “clas-
sico” e del neofemminismo, 
porta avanti la lotta contro la 
violenza sulle donne e di ge-
nere, contro il patriarcato, per 
i diritti civili come l’aborto libe-
ro, la tutela dei consultori, dei 
centri antiviolenza, per il lavo-
ro e per la sanità pubblica. Il 
movimento in questi ultimi due 
anni, grazie soprattutto alle 
giovanissime e alle studentes-
se, ha maturato un odio verso 
il governo neofascista Meloni, 
contro le sue politiche antifem-
minili, contro la scuola del fa-
scioleghista Valditara, contro 
il genocidio del popolo palesti-
nese, ma la coscienza antica-
pitalista ha segnato il passo, 
le forze anticapitaliste rispetto 
a qualche anno fa si sono in-
debolite, la corrente riformista 
e piccolo-borghese ha preso 
il sopravvento. Il capitalismo, 
ogni tanto, in qualche testo 
del movimento fa capolino, 
ma solo sulla carta poiché nel-
la pratica, nelle rivendicazioni, 
tutto ruota intorno ai diritti civi-
li e al “cambiamento della so-
cietà”, senza però specifica-
re come arrivarci e con quale 
nuova società si intende sosti-
tuire la vecchia.

Del resto la giusta lotta al 
patriarcato di NUDM rima-

ne sterile e innocua, se non 
si comprendono due questio-
ni fondamentali: la prima è che 
la subordinazione, la sottosti-
ma e i ruoli inferiori nella pro-
duzione e nelle istituzioni della 
donna e l’affermazione del pa-
triarcato sono legate alla na-
scita della proprietà privata e 
della divisione in classi della 
società. La seconda questio-
ne è che per cancellare de-
finitivamente il patriarcato e 
conquistare la reale e concre-
ta emancipazione della donna 
non bastano le leggi per quan-
to avanzate esse possano es-
sere, ma occorre sollevare le 
donne dal lavoro domestico e 
familiare, il che comporta una 
trasformazione radicale della 
società dal punto di vista eco-
nomico, sociale e statale, che 
solo il socialismo e il potere 
politico del proletariato potran-
no realizzare e garantire.

NUDM ha il merito di coin-
volgere migliaia di donne nel-
le manifestazioni e centinaia 
di esse nelle Assemblee ple-
narie, ma non fa alcun serio e 
continuativo sforzo per coin-
volgere le operaie e le lavo-
ratrici, che sono indispensa-
bili se si vuole veramente un 
cambiamento sociale. Lo spie-
ga Stalin: “Nessun grandioso 
movimento di oppressi, nel-
la storia dell’umanità poté 
fare a meno della parteci-

pazione delle donne lavora-
trici. Le donne lavoratrici, le 
più oppresse fra tutti gli op-
pressi, non sono mai rima-
ste e non potevano rimane-
re lontane dalla via maestra 
del movimento di emancipa-
zione”(16).

Su alcune rivendicazio-
ni concrete di NUDM potremo 
essere d’accordo, su alcune di 
quelle ideologiche e politiche 
assolutamente no. Ad esem-
pio l’autodeterminazione del-
le donne, un principio in netta 
contrapposizione con l’eman-
cipazione delle donne, dove al 
centro, come dicevamo in pre-
cedenza, c’è il cambiamento 
a livello individuale e civile e 
non un cambiamento radicale 
sociale. Non siamo nemmeno 
d’accordo sul riconoscimen-
to delle sexy work, il termi-
ne inglese forse per edulcora-
re il suo vero significato, cioè 
la prostituzione che “non è ri-
conosciuta come lavoro”. “Lə 
sex workers – sostiene NUDM 
nel Report del tavolo su La-
voro del febbraio 2021 - sono 
invisibilizzatə, criminalizzatə e 
stigmatizzatə, senza alcun tipo 
di tutela né sindacalizzazione”. 

La questione di “regola-
rizzare la prostituzione”, da 
quando è entrata in vigore la 
legge Merlin, che sancì la defi-
nitiva chiusura per legge delle 
famigerate “case chiuse” isti-

tuite da Mussolini, attraversa 
tutti i partiti del regime capita-
lista neofascista, che siano di 
“centro-destra” o di “centro-si-
nistra”, compresi i partiti falsi 
comunisti e i trotzkisti.

NUDM dovrebbe doman-
darsi come fa a conciliare la 
lotta contro la violenza sulle 
donne quando poi persegue 
la legalizzazione della prosti-
tuzione? Come può accettare 
che il corpo femminile, e pur-
troppo non solo, vista l’enor-
me crescita della prostituzio-
ne giovanile maschile, sia una 
merce di scambio? La prostitu-
zione calpesta la dignità delle 
donne e quindi non può esse-
re legalizzata! Alle donne che 
si prostituiscono va dato un la-
voro stabile, a tempo pieno, a 
salario intero e sindacalmen-
te tutelato e non un “reddito 
di autodeterminazione”, riven-
dicato da NUDM, perché mo-
netizza il lavoro domestico e 
familiare che grava esclusiva-
mente sulle spalle delle donne. 

Le radici della prostituzio-
ne stanno nell’esistenza stes-
sa del capitalismo, della sua 
economia, della sua cultura e 
della sua morale sessuale e 
familiare borghese, cattolica e 
oscurantista. “La società ca-
pitalistica contemporanea - 
spiega Lenin - cela nelle sue 
viscere una gran quantità di 
casi di miseria e di oppres-

sione che non saltano subi-
to agli occhi. Le famiglie di-
sperse dei piccoli borghesi, 
artigiani, operai, impiegati, 
piccoli funzionari, soffrono 
incredibilmente, riuscendo 
con gran fatica a far qua-
drare il bilancio anche nei 
tempi migliori. Milioni e mi-
lioni di donne vivono in tali 
famiglie (o meglio soffrono) 
una vita da ‘schiave dome-
stiche’, che si sforzano di 
nutrire e allevare la famiglia 
con pochi soldi, a prezzo di 
disperati sforzi quotidiani e 
di ‘economie’ su tutto, tran-
ne sul proprio lavoro.

Tra queste donne il capi-
tale prende più volentieri le 
sue operaie a domicilio, che 
per una paga mostruosa-
mente bassa sono pronte a 
far un ‘lavoro supplementa-
re’ per guadagnare un pez-
zo di pane per sé e per la fa-
miglia. tra queste donne che 
i capitalisti di tutti i paesi 
prendono (a simiglianza dei 
proprietari di schiavi dell’an-
tichità e dei grandi proprieta-
ri feudali del Medioevo) tut-
te le concubine che vogliono 
al prezzo più ‘accessibile’. E 
nessuna ‘indignazione’ mo-
rale (in 99 casi su 100 ipo-
crita) di fronte alla prosti-
tuzione potrà nulla contro 
questo commercio del cor-
po femminile: finché esiste 

Un momento della lettura collettiva di massa delle opere di Mao
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la schiavitù salariale, esiste-
rà inevitabilmente anche la 
prostituzione. Tutte le clas-
si oppresse e sfruttate del-
la storia delle società umane 
sono state sempre costret-
te (e in ciò consiste il loro 
sfruttamento) a lasciare agli 
oppressori, in primo luogo, 
il proprio lavoro non pagato, 
e, in secondo luogo, le loro 
donne come concubine ai 
‘signori’.

La schiavitù, la servitù 
della gleba e il capitalismo 

sono identici a questo pro-
posito. Cambia solo la for-
ma dello sfruttamento; ma lo 
sfruttamento resta” (17). 

Non condividiamo neanche 
la difficoltà  di NUDM , e a vol-
te il suo rifiuto, a dialogare e 
a fare fronte unito con i movi-
menti sindacali, studenteschi, 
antigovernativi, e antimperiali-
sti e ambientalisti e i partiti che 
sono a favore della parità di 
genere. In due importanti ma-
nifestazioni nazionali – quella 
della CGIL a Roma del 2023 e 

quella a Milano per la Palesti-
na del 12 aprile 2025 - NUDM 
invece di dare la propria ade-
sione e fare fronte unito ha 
preferito organizzare in con-
temporanea le proprie Assem-
blee nazionali.

Nonostante le nostre diver-
genze col movimento NUDM 
rimane valido l’invito che il 
compagno Scuderi rivolse alle 
compagne e all’intero Parti-
to all’indomani dell’imponen-
te manifestazione nazionale 
tenutasi a Roma nel novem-

bre 2018. Ringraziando la de-
legazione nazionale del PMLI 
diretta dalla compagna Cate-
rina Scartoni che vi partecipò, 
scrisse: “È un fatto estrema-
mente importante e incorag-
giante, che le masse femminili 
italiane sono una componen-
te pensante, combattiva e di 
avanguardia fondamentale del 
movimento anticapitalista.

Il merito del successo di 
questa storica manifestazio-
ne femminile anticapitalista, 
antirazzista, antifascista e an-

tigovernativa va interamente 
all’importante e agguerrito mo-
vimento femminista Non una di 
meno nel quale dobbiamo con-
tinuare a lavorare indipenden-
temente delle divergenze ideo-
logiche e strategiche.

Con le femministe possia-
mo trovare, come nel passato 
e nel presente, ampie conver-
genze sulle piattaforme riven-
dicative concrete e sulle lotte 
politiche, sindacali, ambien-
taliste, culturali e di qualsiasi 
altro tipo riformiste. Purtrop-

po, al momento, non è possibi-
le intenderci sulla via strategi-
ca del cambiamento dell’Italia, 
ma non per questo dobbiamo 
rinunciare ad avanzare la no-
stra proposta del socialismo, 
del potere politico del proleta-
riato e della via di classe dell’e-
mancipazione delle donne, 
confidando nella sensibilità, 
nell’interesse e aperture delle 
donne, specie delle ragazze, 
più avanzate, combattive e in-
formate che fanno parte di Non 
una di meno”(18).

     I compiti principali del PMLI nella lotta per
      l’emancipazione delle donne e per il socialismo

Il PMLI ha una immensa fi-
ducia nelle masse femmini-
li italiane. Esse hanno sempre 
formato un corpo unico con il 
popolo lavoratore, condividen-
do le gioie e i sacrifici della lot-
ta di classe. A fianco dei loro 
compagni, anch’essi sfrutta-
ti e oppressi, si sono battute e 
si battono eroicamente per mi-
gliorare le condizioni di vita e di 
lavoro, e in molti casi, nelle fab-
briche e nei settori con mano-
dopera esclusivamente femmi-
nile, come di recente alla Max 
Mara di Reggio-Emilia, senza 
paura hanno affrontato la lotta 
da sole.

Nel 1800 le sigaraie, le 
mondine, le braccianti, le trec-
ciaiole, le tessili hanno scritto 
pagine di eroismo che si tra-
mandano di generazione in ge-
nerazione. Non c’è stata nel 
passato e non c’è nel presen-

te, lotta che abbia visto assenti 
le donne. Guardiamo le recenti 
manifestazioni per la Palestina 
libera contro il nazisionismo, 
o contro la scuola del ministro 
Valditara, in prima fila in queste 
manifestazioni ci sono le don-
ne soprattutto le giovanissime 
e le studentesse.

Con combattività e deter-
minazione le masse femmini-
li in Italia hanno conquistato 
diritti legittimi come il diritto 
al voto, al divorzio, all’aborto, 
a nuovi rapporti familiari, so-
ciali e nel lavoro, al di là della 
loro limitatezza e incomple-
tezza.

Le masse femminili del no-
stro Paese non hanno esitato 
un attimo nell’imbracciare le 
armi prima nel Risorgimento 
per l’Unità dell’Italia e poi nel-
la Resistenza dove dettero un 
contributo importante di pen-

siero e d’azione per liberare 
l’Italia dal nazi-fascismo. E 
sebbene la storiografia domi-
nante della Resistenza le ab-
bia relegate a ruoli marginali 
o addirittura assenti alla lotta 
di Liberazione, le partigiane 
hanno invece avuto un ruolo 
di rilievo in essa. La maggior 
parte di queste donne erano 
giovani, ragazze, qualcuna di 
loro comandò gruppi partigia-
ni, come la piemontese Eli-
sa Oliva. Altre insegnarono ai 
giovani l’uso delle armi come 
le gappiste romane. Queste 
ultime si distinsero perché fin 
dall’inizio pretesero un ruo-
lo paritario coi loro compagni 
e lo ebbero. Per loro era una 
scelta necessaria per fron-
teggiare l’occupazione milita-
re tedesca e la guerra nazifa-
scista.

Pensiamo alla Grande Ri-

volta del Sessantotto dove nel-
le piazze in rivolta a fianco dei 
ragazzi si riversarono centinaia 
e centinaia di ragazze, di stu-
dentesse. Esse ruppero il se-
colare cordone ombelicale con 
la famiglia tradizionale borghe-
se e con ogni idea, pregiudizio 
e subalternità antifemminile, 
presero in pugno il loro destino 
e affiancarono i loro compagni 
nella lotta conquistando nella 
pratica nel movimento studen-
tesco la parità dei sessi, ancor 
prima di vederla tradotta, sia 
pure in parte, nelle leggi dello 
Stato.

La partecipazione in massa 
delle ragazze alla lotta di clas-
se nel ´68 e poi nel grande mo-
vimento anticapitalista e anti-
revisionista del ´77 sferrò una 
spallata ai vecchi e retrogradi 
rapporti familiari, di coppia e 
interpersonali, ai tabù sessua-

li e all’immagine feudale e bor-
ghese della donna intesa come 
madonna, madre, sposa, ver-
gine e casalinga, e avviò un 
grande movimento di lotta per 
la soppressione di ogni forma 
di subalternità della donna nel-
la scuola, nel lavoro, nella so-
cietà, nella famiglia e nella po-
litica.

Le ragazze in questo av-
venimento che risulterà il più 
grande e sconvolgente nella 
storia della lotta di classe dopo 
il dopoguerra dimostrano nel-
la pratica che l’uomo e la don-
na sono uguali anche sul pia-
no della lotta, che ciò che può 
fare l’uomo lo può fare la don-
na e che, a parte le distinzioni 
biologiche e fisiologiche, le uni-
che differenze che intercorro-
no tra i sessi sono quelle politi-
che e di classe, differenze che 
passano però trasversalmente 

tra le masse femminili e quelle 
maschili.

Nelle manifestazioni di 
questi ultimi anni, soprattutto 
da quando c’è al governo la 
ducessa Meloni abbiamo po-
tuto constatare con gioia rivo-
luzionaria la forte reattività e 
combattività delle giovanissi-
me e delle studentesse. Non 
hanno ancora una piena co-
scienza proletaria rivoluzio-
naria ma tutto ci fa ben spe-
rare che in futuro la possono 
acquisire. Dipenderà molto 
dal lavoro delle marxiste-le-
niniste e dei marxisti-leninisti 
nei loro confronti attuando i 6 
compiti principali che dobbia-
mo assolvere per avanzare 
con successo nella lotta per 
l’emancipazione delle donne 
e per il socialismo.

1)	Lavorare per abbattere il governo neofascista Meloni
Come ha coraggiosamen-

te affermato il compagno Gio-
vanni Scuderi, nella sua forte 
e magistrale relazione di valore 
congressuale, alla 7ª Sessione 
plenaria del 5° CC del PMLI del 
30 giugno scorso: “Il governo 
Meloni è una dittatura neofasci-
sta in contrasto persino con la 
democrazia borghese. Va quin-
di combattuto e abbattuto sen-
za esclusione di colpi, usando 

tutte le forme di lotta, legali e il-
legali, parlamentari e extrapar-
lamentari, pacifiche e violen-
te di massa. Una lotta che va 
portata avanti fino alle estreme 
conseguenze, alla guerra civi-
le, se risponde alla volontà del-
le masse”(19).

Meloni è una donna, eppure 
il suo è il peggior governo che 
le masse femminili abbiano co-
nosciuto dopo quello di Musso-

lini. L’ideologia e la cultura rea-
zionaria, razzista, nazionalista, 
maschilista, clericale, oscuran-
tista e omofoba che la ispira-
no e animano la politica del suo 
governo, sintetizzata nel trino-
mio mussoliniano “Dio, patria e 
famiglia”, rappresenta un gra-
ve arretramento per le masse 
femminili e una vera e propria 
restaurazione neofascista, pa-
triarcale e antifemminile della 

concezione della donna e del 
suo ruolo sociale e familiare.

Il governo neofascista Melo-
ni è al momento attuale il nemi-
co principale sul piano politico 
delle masse femminili sfruttate 
e oppresse e del processo di 
emancipazione delle donne. 

I partiti della “sinistra” bor-
ghese (PD, M5S, SI, AVS e 
partiti alla loro sinistra, fuorché 
il PMLI e le forze anticapitaliste) 

non riconoscono che siamo in 
presenza a una riedizione della 
dittatura fascista.

Prendere urgentemen-
te coscienza della natura, de-
gli scopi e dei pericoli fascisti 
di questo governo, denunciarli 
apertamente e agire di conse-
guenza: è questo oggi un com-
pito principale che sta di fronte 
non solo ad ogni anticapitalista 
e fautore del socialismo ma an-

che ad ogni democratica e de-
mocratico e antifascista conse-
guente.

Occorrerebbe fermare Me-
loni, Mussolini in gonnella, con 
moti di piazza prima che ven-
gano approvate la separazione 
delle carriere dei magistrati vo-
luta dalla P2 e da Berlusconi e 
il premierato fascista, ma la “si-
nistra” parlamentare, che ha la 
possibilità di mobilitare le mas-

Al termine della Commemorazione, i partecipanti si sono uniti nel canto degli inni del Partito
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se, non ci sente da quell’orec-
chio.

Rinnoviamo l’appello alle 
masse femminili, a comincia-
re dalle operaie e dalle ragaz-
ze anticapitaliste e rivoluzio-
narie, a tutti gli antifascisti, gli 
anticapitalisti, gli intellettua-

li sinceramente democratici e 
progressisti, al di là delle loro 
posizioni partitiche, filosofiche 
o religiose, ai sindacati, alle as-
sociazioni dei partigiani, alle
organizzazioni femministe a
cominciare dal movimento fem-
minista e transfemminista No-

nunadimeno, a lavorare assie-
me, per marciare unite e uniti, 
mettendo da parte temporane-
amente ogni altra contraddizio-
ne secondaria, contro il regime 
capitalista neofascista, presi-
denzialista, federalista, inter-
ventista e antifemminile di Me-

loni. Proprio come hanno fatto 
le gloriose partigiane e i gloriosi 
partigiani, precisamente ottan-
ta anni fa abbattendo la dittatu-
ra fascista di Mussolini. Come 
hanno fatto le lavoratrici e i la-
voratori e i giovani antifascisti 
nel 1960 a Genova e in altre 

città che fecero cadere con la 
lotta di piazza il governo demo-
cristiano Tambroni appoggiato 
dal Movimento sociale italiano 
da cui provengono Meloni e la 
sua banda, il primo tentativo di 
restaurare il fascismo in Italia. 

Meloni non merita alcuna fi-

ducia anche perché, per non 
compromettere la sua allean-
za col dittatore fascista ameri-
cano, ha accettato il devastan-
te accordo sui dazi del 15% e 
sull’acquisto di gas e delle armi 
americane imposto da Trump.

2) Convincere il proletariato e le masse lavoratrici, disoccupate, pensionate, popolari,
femminili, giovanili a seguire la via maestra dell’Ottobre

Sono 48 anni, dal 9 Apri-
le del 1977, anno di fondazio-
ne del nostro amato Partito, 
che sosteniamo e ne siamo più 
convinti che mai, che sia la Ri-
voluzione Socialista d’Ottobre 
la via maestra del proletariato e 
di tutti gli sfruttati e gli oppressi, 
comprese le masse femminili, 
per cambiare l’Italia.

Invece, come ci ha ricorda-
to il compagno Scuderi nel suo 
editoriale del 9 Aprile 2024 per 
il 47° anniversario del PMLI, “il 
PCI revisionista di Togliatti, che 
aveva l’egemonia sul proleta-
riato e sulla maggioranza del-
le masse lavoratrici, femmini-
li e giovanili, sosteneva che la 
via maestra era l’applicazione 
della Costituzione. Così queste 
forze sociali sono state vincola-
te alla Costituzione e di conse-
guenza imprigionate nel capita-
lismo”(20).

La sciagura più grande è che 
oggi tra i principali sostenitori e 
propagandisti della via maestra 
costituzionale c’è Maurizio Lan-
dini, segretario generale del-
la CGIL il più grande sindaca-
to del nostro Paese, spingendo 
nel pantano istituzionale bor-
ghese le masse lavoratrici.

La Costituzione, che tra l’al-
tro non è più quella del ´48 per 
le modifiche piduiste e da de-
stra che ha subito in tutti questi 
anni, non può essere in alcun 

modo il riferimento del proleta-
riato e delle masse lavoratrici, 
disoccupate, pensionate, popo-
lari, femminili, giovanili perché 
non ne rappresenta gli interessi 
e le aspirazioni.

Essa è a tutti gli effetti una 
costituzione borghese, capi-
talista, antiproletaria, antiri-
voluzionaria, anticomunista e 
antifemminile che assicura il 
potere politico, economico e 
istituzionale alla sua classe di 
riferimento: la borghesia. I bei 
propositi contenuti nella Costi-
tuzione, resi ancora più “accat-
tivanti” con belle parole hanno 
solo lo scopo di far digerire al 
proletariato il sistema capita-
lista, la dittatura della borghe-
sia e la concezione borghese 
del mondo. Come ad esem-
pio l’articolo 1 della Costituzio-
ne dove si dichiara che “L’Italia 
è una Repubblica democratica 
fondata sul lavoro”. Sono pas-
sati ben 77 anni e ancora la di-
soccupazione non è stata sop-
pressa. L’articolo 1 dice anche 
che la “sovranità appartiene al 
popolo”, in realtà il popolo non 
conta nulla, comanda chi ha in 
mano le leve finanziarie, eco-
nomiche, politiche, istituzionali, 
cioè la borghesia, direttamente 
o attraverso i suoi partiti.

L’articolo 11 dichiara che
“L’Italia ripudia la guerra”, inve-
ce l’Italia imperialista è presen-

te con militari, navi e aerei in 
vari teatri di guerra, è membro 
di prima linea della Nato, prati-
ca una politica neocoloniale in 
Africa, ricerca l’egemonia nel 
“Mediterraneo allargato”, gui-
da operativamente la missio-
ne di guerra nel Mar Rosso, e 
si prepara alla guerra mondia-
le imperialista. Ne è la prova il 
decreto legge delle “Infrastrut-
ture” in discussione, un decre-
to chiave nell’ambito strategi-
co nazionale e internazionale 
dell’Italia guidata dal governo 
Meloni, dal quale emerge la 
piena assonanza dell’esecuti-
vo neofascista alla richiesta di 
Trump, NATO e Unione Euro-
pea, di portare fino al 5% del 
PIL la spesa militare nel quadro 
di una vera e propria economia 
globale di guerra.

Gli articoli 17, 21 e 40 dichia-
rano rispettivamente che “i cit-
tadini hanno diritto di riunirsi”, 
“tutti hanno diritto di manifesta-
re liberamente il proprio pen-
siero con la parola, lo scritto e 
ogni altro mezzo di diffusione”, 
“il diritto di sciopero si esercita 
nell’ambito delle leggi che lo re-
golano” ma sono stati cancella-
ti dal decreto fascista “sicurez-
za”.

L’articolo 34 dichiara che “la 
scuola è aperta a tutti”, in real-
tà alle figlie e ai figli del popo-
lo è preclusa l’Università per 

mancanza di mezzi, e a quelli 
delle famiglie povere è preclu-
sa persino la scuola elemen-
tare.

La XII disposizione transito-
ria della Costituzione stabilisce 
che “è vietata la riorganizzazio-
ne sotto qualsiasi forma del di-
sciolto partito fascista”, eppure 
i gruppi neofascisti come Casa 
Pound e Forza Nuova agiscono 
ancora liberamente senza che 
nessun governo di “centro-de-
stra” e di “centro-sinistra” abbia 
voluto operare per scioglierli.

E che cosa dire degli ar-
ticoli che riguardano le don-
ne? Essi rispecchiano in tutto 
la concezione dominante bor-
ghese antifemminile e patriar-
cale che ispira la Costituzio-
ne. Prendiamo per esempio 
l’articolo 37 che dovrebbe tu-
telare le lavoratrici, sulla carta 
sostiene che a parità di lavoro 
le donne devono conseguire 
le stesse retribuzioni degli uo-
mini. Ciò non risponde alla re-
altà, secondo dati recenti, le 
donne guadagnano in media 
il 20% in meno degli uomini, 
con un divario che può arriva-
re fino a 14.000 euro annui. 
Lo stesso articolo stabilisce 
che le condizioni di lavoro de-
vono consentire alle lavoratri-
ci di adempiere alla loro “es-
senziale funzione familiare”, 
legittimando così la doppia 

schiavitù della donna, salaria-
ta e domestica, caposaldo del 
sistema capitalista. 

Gli articoli che effettivamen-
te contano sono quelli che pro-
teggono la proprietà privata, il 
fondamento del capitalismo, 
che è la causa dell’esistenza 
della società divisa in classi e 
di tutti i mali che affliggono le 
masse popolari.

Come ha detto il compagno 
Scuderi in una conversazione 
con la compagna Monica Mar-
tenghi, “La Costituzione è la 
grande montagna che devono 
scalare i democratici e i pro-
gressisti guardando verso il so-
cialismo e il PMLI, se vogliono 
davvero cambiare l’Italia” , in-
tendendo dire che se si rimane 
ancorati alla Costituzione non 
arriveremo mai al socialismo.

Ne prendano coscienza le 
masse consapevoli, soprattut-
to le operaie d’avanguardia e 
le ragazze rivoluzionarie che 
vediamo battersi con tanto co-
raggio contro il fascismo, il raz-
zismo, i bassi salari e le alte 
bollette, il governo neofasci-
sta Meloni, il genocidio dei pa-
lestinesi, le violenze di genere 
e sulle donne e la militarizza-
zione delle scuole liberando-
si dalle illusioni costituzionali, 
nonché dalle illusioni elettorali 
adottando l’astensionismo mar-
xista-leninista anche nelle pros-

sime elezioni regionali. Perché 
solo col socialismo si può re-
almente e totalmente cambia-
re l’Italia sui piani economico, 
politico, istituzionale, sociale, 
culturale e morale e trasferire il 
potere dalla borghesia al prole-
tariato.

Lo comprendano anche le 
intellettuali e gli intellettuali de-
mocratici antifascisti che in 
buona fede stravedono per la 
vigente Costituzione. La lotta ri-
voluzionaria per cambiare l’Ita-
lia non può fare a meno del loro 
contributo.

Non bisogna stancarsi di 
questo essenziale lavoro di 
convincimento, anche se i de-
cenni passano e non emergo-
no ancora visibili risultati. Fac-
ciamolo in ogni luogo di lavoro, 
di studio e di vita e in ogni mo-
vimento e organizzazione di 
massa, anche femminile, in cui 
siamo presenti, migliorando la 
dialettica, i contenuti e le pro-
poste. E non trascurando il vo-
lantinaggio, fondamentale non 
solo per diffondere la linea e i 
messaggi del Partito ma anche 
per tastare il polso delle masse 
e accogliere le idee, le proposte 
e le critiche delle masse. “Nella 
lotta di classe, niente può sosti-
tuire il rapporto diretto e il collo-
quio con le masse e il coinvol-
gimento delle masse”, ha detto 
il compagno Scuderi.

I partecipanti alla Commemorazione osservano un minuto di silenzio in onore del simpatizzante deceduto Tiziano Bianchi
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3) Lavorare col massimo impegno sui piani ideologico e politico per fare chiarezza
sull’imperialismo, sulla lotta all’imperialismo, sul sostegno alla resistenza
dell’Ucraina e del popolo palestinese, sul pericolo della guerra mondiale imperialista

In questi ultimi anni abbia-
mo visto a decine e decine di 
migliaia le antimperialiste e gli 
antimperialisti, pacifiste e paci-
fisti dare vita a imponenti ma-
nifestazioni per protestare con-
tro il riarmo europeo e italiano 
e contro il genocidio del popolo 
palestinese.

Ma c’è molta confusione 
ideologica e politica sulla pace, 
sulla guerra e sull’imperialismo 
a causa delle parole d’ordine 
errate degli organizzatori del-
le manifestazioni. Dobbiamo 
quindi lavorare col massimo 
impegno per far chiarezza su 
questi temi studiando e rilan-
ciando la linea antimperialista 
del Partito.

Riguardo alla guerra nel do-
cumento del Comitato centra-
le del PMLI “Teniamo alta la 
grande bandiera antimperiali-
sta di Lenin”, redatto in occa-
sione del centenario della sua 
scomparsa, si legge: “la guer-
ra è considerata sempre e co-
munque una mostruosità ano-
mala, mentre è un prodotto 
normale del sistema imperia-

listico che domina nel mondo, 
perfettamente funzionale alla 
sua natura sfruttatrice e preda-
toria nei confronti delle nazio-
ni e dei popoli più deboli, che 
hanno tutto il diritto di resistere 
con la lotta armata alle aggres-
sioni degli imperialismi dell’Est 
e dell’Ovest: vale oggi per gli 
ucraini contro gli invasori rus-
si e per i palestinesi contro gli 
oppressori nazisionisti, come 
valeva ieri per la lotta armata 
dei popoli afghano e iracheno 
contro gli invasori USA e della 
NATO. Come è valso in Italia 
con la Resistenza contro l’oc-
cupante nazista e il fascismo. 
La nonviolenza non può quindi 
essere un’arma di lotta per gli 
sfruttati e gli oppressi. Fa solo il 
gioco del più forte, dell’aggres-
sore sull’aggredito, decretando 
la sottomissione perenne di po-
poli e paesi al dominio dell’im-
perialismo, che sia esso dell’O-
vest o dell’Est”(21).

Riguardo alla contraddizio-
ne principale da individuare 
per colpire il nemico principa-
le il suddetto documento chia-

risce: “Come in tutti i fenomeni 
si tratta sempre di individua-
re la contraddizione principa-
le che è la lotta antimperiali-
sta, la lotta di popolo contro 
l’occupante militare oppresso-
re, la lotta di liberazione nazio-
nale dall’aggressore straniero. 
Ed è questa che va appoggiata 
senza tentennamenti e riserve, 
senza farsi condizionare dalla 
propaganda dell’imperialismo, 
che sia dell’Ovest o dell’Est, 
che taccia di terrorista qualsi-
asi forza o movimento osi im-
pugnare le armi e combattere 
contro la sua rapacità e prepo-
tenza”(22). 

Non c’è chiarezza nemmeno 
sul pericolo di una guerra im-
perialista mondiale la cui causa 
è costituita dal precipitare del-
le contraddizioni crescenti tra 
l’imperialismo americano e il 
socialimperialismo cinese che 
si disputano su tutti i fronti l’e-
gemonia mondiale, non solo le 
sfere di influenza, i mercati, le 
materie prime, le vie di comu-
nicazione, il controllo del cielo 
e così via. Per i putiniani inve-

ce la causa sta nell’aggressivi-
tà dell’imperialismo americano.

Tutti i paesi imperialisti, 
compresa l’Italia, si stanno già 
preparando a tale guerra e si 
stanno via via schierando con 
l’uno o con l’altra superpoten-
za. I popoli dei vari paesi, a 
cominciare da quello italiano, 
invece non dovrebbero schie-
rarsi né col polo imperialista 
dell’Ovest né col polo imperiali-
sta dell’Est.

Una cosa comunque deve 
essere chiara e lampante: Ove 
l’Italia entrasse nella guerra 
imperialista mondiale, noi chia-
meremo il nostro popolo a in-
sorgere e intanto chiediamo 
con più forza che mai la chiu-
sura di tutte le basi NATO e 
USA in Italia, a cominciare da 
quella di Sigonella.

Non sarà un’impresa facile 
per il nostro Partito contrasta-
re la martellante propaganda 
dei falsi pacifisti, alcuni vestiti 
da comunisti, a favore di Putin 
e dell’imperialismo russo, che 
dispongono, a differenza no-
stra, di grandi risorse, presumi-

bilmente provenienti dalla Rus-
sia e dalla Cina, e persino di 
due quotidiani: “Il Fatto” di Mar-
co Travaglio e de “Il Manifesto” 
trotzkista di Andrea Fabozzi e 
di Luciana Castellina, ma non 
verremo mai meno al nostro 
dovere antimperialista di chia-
rificazione e di convincimento 
attraverso la propaganda tra le 
masse e l’importante lavoro de 
“Il Bolscevico”.

Noi siamo al fianco dei po-
poli resistenti palestinese e 
ucraino.

L’esercito nazisionista deve 
cessare subito la guerra a Gaza 
e uscire da tutto il suo territorio. 
Israele genocida deve esse-
re espulso dall’Onu. Il governo 
Meloni deve rompere ogni re-
lazione con Israele, partendo 
dalla rottura delle relazioni di-
plomatiche e dal blocco imme-
diato di ogni cooperazione eco-
nomica, commerciale, politica 
e militare, promuovendo e so-
stenendo sanzioni internazio-
nali e l’intervento della giustizia 
penale internazionale.

Appoggiamo e auguriamo 

buon vento alla coraggiosa ed 
encomiabile missione umanita-
ria per Gaza della Global Su-
mud Flotilla. E chiediamo al 
governo italiano di proteggere 
gli equipaggi delle barche ita-
liane minacciati, come quelle 
degli altri 43 Paesi partecipan-
ti alla missione, di essere trat-
tati come terroristi da parte di 
Israele.

Gaza ai gazawi!
Palestina libera! Uno Stato 

due popoli!
Noi siamo per una pace giu-

sta e duratura tra la Russia e 
l’Ucraina alla quale deve esse-
re assicurata l’indipendenza, la 
sovranità e l’integrità territoria-
le.

Di primo acchito potrebbe 
sembrare che la lotta antimpe-
rialista non c’entri nulla con la 
lotta per l’emancipazione delle 
donne. Invece ne è parte inte-
grante perché sconfiggere l’im-
perialismo ed eliminarlo dalla 
faccia della terra vuol dire cre-
are le condizioni migliori per la 
vittoria universale dell’emanci-
pazione delle donne.

4) Convincere le avanguardie femminili lavoratrici, studentesche e giovanili a sposare
la linea del PMLI sull’emancipazione delle donne

La battaglia per l’emanci-
pazione delle donne, abbia-
mo detto, va di pari passo con 
la battaglia di classe dell’inte-
ro proletariato contro il capitali-
smo e per il socialismo. La con-
traddizione di genere non è una 
contraddizione antagonista. 
Mentre lo è la contraddizione 
di classe fra le masse femminili 
sfruttate e oppresse e la classe 
dominante borghese, peraltro 
oggi in camicia nera. La prima 
potrà essere risolta definitiva-
mente affrontando e risolvendo 
la seconda.

Il nostro impegno deve esse-
re incentrato a convincere anzi-
tutto le avanguardie femminili 
lavoratrici, studentesche e gio-
vanili a impugnare decisamen-
te la linea femminile del PMLI 
che mira alla liberazione com-
pleta ed effettiva delle masse 
femminili dal doppio giogo che 

le opprime: la schiavitù salaria-
ta e la schiavitù domestica at-
traverso il lavoro e la socializ-
zazione del lavoro domestico. 
Due obiettivi che potranno es-
sere affrontati e risolti piena-
mente solo nel socialismo, ma 
che devono essere perseguiti 
fin da ora.

Bisogna battersi per un la-
voro vero, che deve essere a 
tempo pieno, a salario intero, 
in presenza e sindacalmente 
tutelato per tutte le donne. Bi-
sogna battersi contro la politi-
ca dei bonus e dei voucher, che 
riflettono una concezione pri-
vatistica e familista del Welfa-
re e rivendicare al contrario la 
costruzione di una fitta rete di 
servizi sociali, sanitari e scola-
stici pubblici in tutto il territorio 
nazionale, a partire dal Mezzo-
giorno. Bisogna battersi con-
tro il carovita, il caro bollette e 

il caro benzina. Battersi per il 
diritto alla casa per tutte e tutti; 
per una sanità pubblica, univer-
sale, gratuita, territoriale; per 
un’assistenza sanitaria e socia-
le pubblica, universale e gratui-
ta e di prossimità che non deve 
puntare sulla domiciliarità vol-
ta a scaricare sulle famiglie e 
quindi sulle donne, tutto il peso 
dell’assistenza agli anziani e ai 
disabili; per il diritto alla salu-
te delle donne, per sviluppare 
la medicina di genere, consul-
tori pubblici autogestiti in tutte 
le città; il diritto per tutte e tutti, 
ivi compresi le coppie di fatto, 
omosessuali e singole e singoli, 
ad accedere gratuitamente alla 
fecondazione assistita “omolo-
ga” e non, alla Gestazione per 
altri (GPA) nelle strutture pub-
bliche.

Bisogna battersi perché sia 
vietato ai medici nelle struttu-

re pubbliche di avvalersi del-
l’“obiezione di coscienza”; per 
impedire alle organizzazioni 
antiabortiste di presidiare i con-
sultori e gli ospedali pubblici; 
battersi per la libertà di aborto 
per le minorenni nelle struttu-
re pubbliche senza il consenso 
dei genitori o del giudice tutela-
re; per il diritto al fine vita; per il 
finanziamento diretto dei centri 
antiviolenza e delle case rifugio 
autogestiti dalle donne stesse 
e per la loro costruzione dove 
non esistono; per il riconosci-
mento del reato di violenza e di 
stupro sempre quando non c’è 
consensualità esplicita; per l’i-
stituzione di un’informazione ed 
educazione sessuale, all’affetti-
vità e alle differenze nelle scuo-
le di ogni ordine e grado che 
non sia gestita da gruppi e as-
sociazioni palesemente omofo-
be, antifemminili, antiabortiste, 

ma che sia scientifica, demo-
cratica, rispettosa delle identità 
e delle differenze di genere; per 
misure che garantiscano con 
certezza la sicurezza sul lavo-
ro e la sicurezza e la salute am-
bientale.

Bisogna battersi per l’abro-
gazione della “riforma Fornero” 
e delle controriforme delle pen-
sioni che l’hanno preceduta, ri-
pristinando un sistema pen-
sionistico pubblico, universale, 
unificato, a ripartizione, e isti-
tuendo la pensione a 60 anni 
per gli uomini e 55 per le don-
ne. Occorre combattere la po-
vertà delle donne rivendicando 
l’aumento dei salari e delle pen-
sioni, il lavoro per le disoccupa-
te e le inoccupate, l’eliminazio-
ne della precarietà e la gratuità 
dei servizi sociali, sanitari e as-
sistenziali pubblici.

Bisogna battersi per una 

presenza paritaria e non sem-
plicemente delle quote dei 
sessi nelle istituzioni, nel par-
lamento, nel governo, nelle isti-
tuzioni locali e negli organismi 
politici, sindacali, sociali, cultu-
rali e religiosi anche se siamo 
consapevoli che ciò potrà av-
venire compiutamente solo nel 
socialismo.

Per convincere le avan-
guardie femminili a sposa-
re la linea femminile del PMLI 
molto dipenderà dal lavoro di 
massa che sapranno svolge-
re le militanti e le simpatizzan-
ti del PMLI, dalla loro capacità 
di legarsi alle masse femminili, 
ascoltarle nelle loro problema-
tiche, organizzarle sulla base 
delle loro esigenze e aspirazio-
ni e mobilitarle per conquistar-
le.  

Data la sua condizione di salute, Emanuele Sala non ha potuto sedersi alla presidenza e ha seguito la 
Commemorazione seduto in prima ila. Gli siede accanto sua moglie Tiziana

Giovanni Scuderi, Patrizia Pierattini e Mino Pasca, tre dei primi 4 Pionieri del PMLI al termine della Commemo-
razione. Nerina “Lucia” Paoletti, quarto pioniere, è prematuramente scomparsa nel 2006
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5)  Aiutare le masse a risolvere i loro problemi immediati, economici, sociali, politici
È questo uno dei compiti 

principali dei marxisti-leninisti, 
ma come possiamo attuarlo? 
È sempre il compagno Scude-
ri a venirci incontro e a spie-
garlo. Nel discorso pronunciato 
a nome del CC del PMLI a Fi-
renze il 10 settembre 2006, per 
il 30° anniversario della scom-
parsa di Mao, “Applichiamo gli 
insegnamenti di Mao sulle clas-
si e sul fronte unito” ha rileva-
to: “Il Partito del proletariato 
svolge un ruolo fondamentale 
e unico per rieducare il prole-
tariato a essere una classe per 
sé. In questo compito non può 
essere sostituito da nessuno... 
Dobbiamo praticare una larga 
politica di alleanze, e quindi di 
fronte unito, in particolare nel 
sindacato, nel movimento ope-
raio, nei luoghi di lavoro, nelle 
scuole, nelle università e nel 
movimento studentesco, poi-
ché solo attraverso il lavoro di 
massa sindacale e studentesco 
noi possiamo aiutare le larghe 
masse lavoratrici, disoccupa-
te, pensionate, femminili, stu-

dentesche a risolvere i loro pro-
blemi, avere un’influenza su di 
loro, ottenere la loro fiducia e 
conquistarle alla nostra causa.

La politica di fronte unito la 
deve praticare non solo il Par-
tito, ma anche i singoli militanti 
e simpatizzanti del Partito all’in-
terno dei propri luoghi di vita, di 
lavoro e di studio.

Quando riusciamo a crea-
re delle organizzazioni di mas-
sa, come i comitati di lotta, su 
questioni per cui le masse sono 
decise a battersi, bisogna allar-
garle al massimo ad altre forze 
politiche e sociali, facendo bene 
attenzione a non restringerle ai 
soli militanti e simpatizzanti del 
Partito. In ogni caso devono 
essere delle organizzazioni di 
massa reali e non fittizie, in cui 
vi sia un coinvolgimento vero di 
tutte le sue componenti, anche 
sul piano della direzione”(23).

Dobbiamo saper individuare 
le contraddizioni principali che 
si frappongono fra le masse e 
il raggiungimento della soluzio-
ne dei loro problemi immediati. 

Esempio: nei luoghi di lavoro la 
contraddizione principale è tra i 
lavoratori e i padroni, quindi la 
lotta dei lavoratori va indirizza-
ta contro di essi. Nelle scuole e 
nelle università la contraddizio-
ne principale è tra gli studenti 
e le autorità scolastiche e uni-
versitarie, gli organi di gover-
no, i governi nazionale, comu-
nale, provinciale e regionale. Vi 
sono anche le contraddizioni in-
terstudentesche e tra le loro or-
ganizzazioni, ma queste vanno 
considerate secondarie quando 
si lotta contro il nemico princi-
pale.

Nelle città la contraddizio-
ne principale è tra le masse re-
sidenti e i governi comunale, 
provinciale e regionale. Questi 
sono i nemici principali, sia che 
vestano i panni della destra, sia 
che vestano i panni della “sini-
stra” borghese.

Ovunque operiamo è impor-
tante individuare la contraddi-
zione principale, e quindi il ne-
mico o l’avversario principale, 
per non fare di ogni erba un fa-

scio, per evitare di mettere sullo 
stesso piano l’avversario prin-
cipale con quello secondario 
e così bruciarci ogni alleanza, 
ogni spazio di manovra e qual-
siasi lavoro di massa.

Sviluppare il lavoro di mas-
sa con giuste strategie e tattica, 
con una corretta conoscenza 
dei problemi economici, sociali 
e sindacali, e con una adegua-
ta piattaforma rivendicativa è di 
fondamentale importanza per il 
nostro Partito. Dobbiamo farlo 
applicando i 3 elementi chiave 
che sono: la concezione pro-
letaria del mondo, la corretta 
concezione del Partito del pro-
letariato, la conoscenza appro-
fondita della linea generale e 
della linea di massa del Partito. 
Se non si posseggono questi 
tre elementi, e al più alto grado, 
inevitabilmente la nostra men-
te, la nostra pratica sociale e il 
nostro stile di lavoro sono sot-
to l’influenza della borghesia, 
dell’idealismo, dell’individuali-
smo, del revisionismo di destra 
o di “sinistra”, del riformismo e 

del parlamentarismo.
Questi tre elementi chiave 

devono essere forgiati insieme 
alle 4 indicazioni per il radica-
mento. La prima: che gli operai, 
i lavoratori, i disoccupati, i pen-
sionati e gli studenti marxisti-le-
ninisti diventino rispettivamen-
te dei leader nelle fabbriche e 
in ogni luogo di lavoro, nei sin-
dacati anche se non svolgono 
un ruolo di sindacalisti, nei mo-
vimenti dei disoccupati, nelle 
scuole e nelle università; la se-
conda: che le Cellule, le istan-
ze intermedie e i Responsabili 
regionali si occupino dei pro-
blemi del proprio ambiente di 
lavoro, di studio e di vita e pro-
pongano delle soluzioni con-
crete per risolverli; la terza: che 
dette istanze e i singoli militanti 
del Partito conoscano a fondo 
i problemi delle masse e quel-
li politici ed economici del pro-
prio ambiente di lavoro, di stu-
dio, quartiere, città, provincia e 
regione; la quarta: lavorare per 
unire, guidare e mobilitare le 
masse sulla base delle loro ri-

vendicazioni e dei problemi del 
momento attraverso le organiz-
zazioni e i movimenti di massa 
da noi o da altri promossi, den-
tro e fuori i luoghi di lavoro e di 
studio, nei quartieri, nelle città, 
nelle province e regioni e a li-
vello nazionale. In questo lavo-
ro abbiamo una potente arma 
da utilizzare, che è il Program-
ma d’azione del Partito.

Senza di ciò è impossibile 
aiutare le masse lavoratrici e 
popolari a conquistare miglio-
ri condizioni di vita e di lavo-
ro possibili sotto il capitalismo; 
far penetrare e gradualmente 
affermare tra di esse le paro-
le d’ordine e la linea del PMLI; 
elevare la loro coscienza poli-
tica anticapitalista e anti-istitu-
zionale e di conseguenza far 
crescere la lotta di classe; am-
pliare l’influenza e il livello di 
consenso del Partito; attirare 
nuovi simpatizzanti e nuovi mi-
litanti nell’ambito del progetto 
strategico di fare del PMLI un 
grande, forte e radicato Partito 
marxista-leninista. 

6) Dare al PMLI un corpo da Gigante Rosso
Il nostro Partito purtroppo 

non ha le forze sufficienti per 
potere affrontare adeguata-
mente l’attuale situazione na-
zionale e internazionale. Biso-
gna perciò decuplicare gli sforzi 
per dare al PMLI un corpo da 
Gigante Rosso. È questo il 
tema su cui ancora adesso 
dobbiamo concentrarci per svi-
luppare e radicare il Partito. Un 
obiettivo strategico rilanciato 
dal Segretario generale, Mae-
stro e guida del PMLI, compa-
gno Giovanni Scuderi, in occa-
sione della Commemorazione 
di Mao del 2016 intitolata da 
“Marx a Mao” con queste paro-
le: “Oggi più che preoccuparci 
di quando arriverà il socialismo, 
di quando avverrà la svolta ri-
voluzionaria della lotta di clas-
se, di quando il proletariato si 
schiererà con noi, dobbiamo 
preoccuparci di dare al PMLI 
un corpo da Gigante Rosso ra-
dicandolo ed estendendolo nel-
le città e regioni dove siamo 
presenti, in modo da ricavarne 
le forze per espanderlo in tutta 
Italia. Questo deve essere il no-
stro obiettivo strategico a medio 
termine. Questo è quello che ci 
è richiesto dall’attuale lotta di 
classe e dall’attuale situazio-
ne del nostro Paese. Se non ce 
la facciamo a raggiungere tale 
obiettivo a medio termine, non 
ci resta che rilanciarlo una o più 

volte fino a conquistarlo”(24).
Come ci ha esortato il com-

pagno Scuderi nella suddetta 
7a Sessione plenaria del Co-
mitato centrale: “Dobbiamo an-
cora migliorare la militanza e la 
qualità delle Istanze; migliora-
re lo studio del marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao, della li-
nea del Partito, in particolare la 
concezione del Partito, e della 
situazione concreta in cui ope-
riamo; migliorare i metodi di la-
voro, lo stile di lavoro e lo spirito 
di Partito; migliorare nel mette-
re gli interessi del Partito, del-
la causa e del proletariato al di 
sopra dei propri interessi per-
sonali; migliorare nel dare con-
tinuità al lavoro politico perso-
nale e di istanza; migliorare la 
vita interna di Partito; migliorare 
nel rispetto del centralismo de-
mocratico e nella pratica della 
critica e dell’autocritica; miglio-
rare nell’osservare anche le più 
piccole indicazioni del Partito.

Se insisteremo a migliorar-
ci su tutti i fronti, in particolare 
sul fronte in cui operiamo, sicu-
ramente, gradualmente e nel 
tempo, riusciremo ad avere più 
militanti, più cellule, più comita-
ti comunali, provinciali e regio-
nali. Ma la quantità non deve 
essere a scapito della qualità, 
altrimenti costruiremo un Gi-
gante Rosso dai piedi di argilla. 
Quantità e qualità devono an-

dare di pari passo, devono es-
sere strettamente uniti”.

Il PMLI ha bisogno di pionieri 
proletari rivoluzionari – membri 
del Partito o simpatizzanti - che 
in ogni città, anche se si trattas-
se di un solo pioniere, abbiano 
il coraggio di alzare le invinci-
bili bandiere del socialismo, del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e del PMLI.

In Italia ci sono centinaia di 
fautrici e di fautori del sociali-
smo che sappiamo, da innu-
merevoli segnali, che guarda-
no con interesse al PMLI, ma 
che ancora stentano a pren-
dere contatto e a confrontarsi 
con esso. Si sbrighino, perché 
la lotta di classe richiede scelte 
politiche e organizzative rivolu-
zionarie veloci. Il nostro auspi-
cio è che queste compagne e 
compagni prendano coraggio 
dall’Appello del compagno Scu-
deri che ha invitato le operaie e 
gli operai ad aprire un dialogo 
col PMLI, rendendosi disponibi-
li di persona.

Prima o poi l’incontro e il 
matrimonio tra le fautrici e i fau-
tori del socialismo non potrà 
non avvenire. Intanto gli attua-
li membri del Partito dovranno 
prepararsi a dovere studian-
do a fondo la linea del PMLI. 
Il compagno Scuderi ha osser-
vato: “In base alle nuove espe-
rienze nazionali e locali del 

Partito. Riguardo alla linea del 
Partito, analizzando il lavoro 
politico e giornalistico abbiamo 
riscontrato che non tutti i com-
pagni e non tutte le istanze co-
noscono appieno la posizione 
del Partito sul governo Meloni, 
sull’imperialismo, sulla Costitu-
zione e sull’astensionismo. Bi-
sogna quindi porre rimedio con 
urgenza a questo grave pro-
blema”(25). E ha invitato tutte 
le compagne e i compagni del 
Partito a rileggere le relazioni 
dei cinque congressi naziona-
li del Partito dove si trovano le 
fondamenta ideologiche, politi-
che, organizzative e giornalisti-
che del PMLI, le indicazioni per 
realizzare i nostri compiti stra-
tegici e il senso della militanza 
marxista-leninista. 

Il compagno Mino Pasca, 
Portavoce nazionale del PMLI, 
nella sua recente importante 
intervista pubblicata su Youtu-
be ci offre un quadro della linea 
generale del PMLI.

Tutto il Partito, sia la compo-
nente femminile che quella ma-
schile, si deve sentire impegna-
to ad assolvere al meglio questi 
6 compiti di ordine strategico 
per la lotta per l’emancipazione 
delle donne e per il socialismo.

Facciamo però un appel-
lo particolare alle compagne, 
membri e simpatizzanti del Par-
tito, perché svolgano in questo 

fondamentale impegno un ruo-
lo di protagoniste d’avanguar-
dia. “Le compagne siano le pri-
me in tutto: nello studio, nella 
lotta, nell’applicazione e nella 
difesa della linea, dello stile e 
del metodo di lavoro del PMLI, 
nella coerenza, nell’abnega-
zione rivoluzionaria, nel sacri-
ficio e nell’esempio all’interno 
del Partito e verso le avanguar-
die femminili che lottano per 
l’emancipazione delle donne 
contro il capitalismo e il cam-
biamento sociale”. È questo il 
messaggio che il compagno 
Scuderi ha voluto rivolgere alle 
compagne pensando a questa 
commemorazione di Mao.

Viva Mao!
Lottiamo per la completa 

emancipazione delle donne!
Lottiamo per buttare giù il 

governo neofascista Meloni!
Avanti sulla via dell’Ottobre 

verso l’Italia unita, rossa e so-
cialista

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!
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Care compagne e compa-
gni, care amiche e amici,

un caloroso benvenuto, a 
nome del Comitato centrale del 
PMLI con alla testa il Segre-
tario generale e Maestro del 
PMLI compagno Giovanni Scu-
deri, a ciascuno di voi, in parti-
colare a chi è venuto dalle città 
più lontane da Firenze e a chi 
partecipa per la prima volta alla 
Commemorazione annuale 
pubblica di Mao promossa dal 
Comitato centrale del Partito.

Un saluto rivolgiamo anche 
ai compagni che non sono qui 
presenti per motivi di salute, 
economici o di lavoro.

Ancor prima di ogni altra 
cosa vogliamo esprimere la 
nostra profonda indignazione 
e condanna per il genocidio in 
atto del popolo palestinese, un 
genocidio simile a quello com-
messo da Hitler contro il po-
polo ebraico. Dall’inizio della 
guerra di invasione nazisioni-
sta, secondo fonti ufficiali cer-
tamente sottostimate sono già 
oltre 63 mila i palestinesi mor-
ti e 159 mila i feriti. Secondo 
l’Unicef ogni giorno vengono 
uccisi in media dal crimina-
le nazisionista Netanyahu  28 
bambini palestinesi. Molti stan-
no morendo di stenti per fame 
e sete. Sono al momento 210 
i giornalisti uccisi intenzional-
mente per impedire i loro ser-
vizi che testimoniano la deva-
stazione e il genocidio in corso. 
Senza contare che, per lo stes-
so motivo, è impedito a Gaza 
l’accesso ai giornalisti stranieri.

Condanniamo inoltre l’in-
vasione di Gaza City da parte 
dell’esercito nazisionista israe-
liano, la deportazione degli abi-
tanti della città e la divisione in 
due della Cisgiordania.

Salutiamo con entusiasmo e 
auguriamo buon vento alla mis-
sione della Global Sumud Flo-
tilla che con 50 imbarcazioni 
giunte da varie parti del mondo 
e i suoi 500 coraggiosi membri 
sta navigando verso Gaza per 
portare cibo e medicine ai ga-
zawi.  Il governo Meloni deve 
offrire ogni tipo di protezione a 
questi volontari perché il gover-
no israeliano intende trattarli 
come terroristi, condannandoli 
al carcere duro. 

Chiediamo con forza al go-
verno Meloni di rompere ogni 
relazione con Israele genocida 
e di promuovere la sua espul-
sione dall’Onu.

Nel processo dei negoziati 
di pace tra Ucraina e Russia, 
il PMLI appoggia risolutamen-
te la posizione del presidente 
dell’Ucraina Zelensky, il quale il 
23 agosto, nel giorno della fe-
sta della bandiera dell’Ucraina, 
ha affermato: “Non cederemo il 
nostro terreno all’occupante”.

Non ci può essere infatti una 
pace giusta e duratura tra i due 
paesi senza che siano assicu-
rate l’indipendenza, la sovrani-
tà e l’integrità territoriale dell’U-
craina.

Grazie mille alle Commis-
sioni centrali del Partito, al Co-
mitato provinciale di Firenze e 
alle compagne e ai compagni 
che con il loro generoso lavo-
ro ci hanno consentito di realiz-
zare questo importante evento.

Salutiamo con orgoglio e en-
tusiasmo rivoluzionari la recen-
te costituzione del Comitato 

provinciale di Napoli del PMLI, 
congratulandoci con esso e 
con le Cellule “Vesuvio Rosso” 
di Napoli e “Sol dell’Avvenir” 
Isola di Ischia per il successo 
ottenuto all’iniziativa di presen-
tazione pubblica del Comitato il 
20 agosto a Ischia Porto.

Grazie agli sforzi di tali istan-
ze, e in particolare del Segreta-
rio provinciale Gianni Vuoso, 
siamo riusciti a creare a Isola 
di Ischia un interessante fron-
te unito con alcune forze politi-
che, sociali e ambientaliste, tra 
cui una vice sindaco, un esem-
pio per tutto il Partito.

Salutiamo con immensa 
gioia il successo della grande 
e combattiva manifestazione 
nazionale che si è svolta ieri 
a Milano contro lo sgombero 
e per la sopravvivenza del Le-
oncavallo, storico centro socia-
le antifascista lasciato in pasto 
a Meloni da parte della giunta 
borghese e antipopolare Sala 
in mano ai palazzinari.

Ringraziamo i valorosi mem-
bri della storica e gloriosa Cel-
lula “Mao” di Milano che hanno 
rappresentato in maniera mili-
tante tutto il Partito alla suddet-
ta manifestazione.

Applaudiamo la decisione 
spontanea del compagno An-
tonio di Sassari il quale ci ha 
informato che per lui “in cima a 
tutto sta il dovere di contribui-
re alla sopravvivenza finanzia-
ria del PMLI”. E per questo alla 
congrua sottoscrizione perio-
dica ha aggiunto il prezzo del 
viaggio e del soggiorno a Fi-
renze, rinunciando alla parteci-
pazione alla Commemorazione 
di Mao.

Ringraziamo di cuore le or-
ganizzazioni estere, segna-
tamente della Russia, del Pa-
kistan e del Perù, che hanno 
dato notizia della nostra Com-

memorazione di Mao. È la pri-
ma volta che accade dal 1977.

Salutiamo e ringraziamo 
con calore fraterno e interna-
zionalista proletario Alleanza 
proletaria del Partito comuni-
sta cinese, il Comitato per la 
Creazione Eroica (Perù), Vasilij 
Alekseevich Beloshapkin (Rus-
sia), Victoria Oprimidos (Cata-
logna, Spagna),  per i mes-
saggi di sostegno che saranno 
pubblicati sul prossimo numero 

de “Il Bolscevico”.
Particolarmente importanti e 

incoraggianti sono le parole di 
alcuni messaggi.

Alleanza proletaria del Par-
tito comunista cinese ha det-
to: “Quanto alla lotta del vostro 
partito per il socialismo, essa 
è assolutamente necessaria. 
Non implica una lotta parla-
mentare, come quella del MLP, 
ma piuttosto una combinazione 

di lotta legale e illegale, come 
credeva Lenin. La lotta socia-
lista del vostro partito è una ri-
sposta pratica alle nuove con-
dizioni della società capitalista 
occidentale contemporanea ed 
è degna di lode. Tutti i compa-
gni del nostro Partito porgono i 
nostri più sinceri saluti al vostro 
partito in occasione del 49° an-
niversario della morte del Pre-
sidente Mao”.

Salutiamo e ringraziamo 

sentitamente i simpatizzanti e 
amici del PMLI per i loro mes-
saggi di sostegno. Anch’essi 
saranno pubblicati su “Il Bol-
scevico”.

Ringraziamo di cuore quei 
simpatizzanti che spontanea-
mente inviano ogni mese del-
le donazioni al Partito. Eviden-
temente sono consapevoli che 
se non si sostiene economica-
mente il PMLI esso non può vi-

vere e operare. 
I media, compresi quelli che 

si richiamano al comunismo, 
come è ormai loro consuetu-
dine, hanno ignorato la no-
stra Commemorazione di Mao. 
Siamo vivi ed operanti da ben 
quarantotto anni, ma per loro il 
PMLI è inesistente, non deve 
essere conosciuto dalle mas-
se perché sono ben consape-
voli che lo sviluppo nazionale 
del nostro Partito può mette-

re seriamente a rischio il siste-
ma capitalistico italiano e il suo 
apparato istituzionale. Alla lun-
ga però non potranno impedire 
l’incontro fra il PMLI e il prole-
tariato e le masse. Non impor-
ta quanto ci vorrà. Noi conti-
nueremo a perseguire questo 
obiettivo con le nostre forze e 
contando sulla nostra azione 
militante. Una parte essenziale 
di questo lavoro è il volantinag-
gio, quindi dobbiamo perseve-
rare nelle diffusioni dei volanti-
ni del Partito, nazionali e locali, 
in particolare del fondamentale 
Appello alle operaie e agli ope-
rai del compagno Scuderi.

Ricordo delle 
compagne e 

dei compagni 
scomparsi

Il nostro pensiero colmo di 
gratitudine va alle compagne 
e ai compagni, membri e sim-
patizzanti attivi del PMLI, che 
sono scomparsi: “Lucia” Neri-
na Paoletti, uno dei primi quat-
tro pionieri del PMLI, Andrea 
Bartoli, Battista Bruni, alias 
Tino, Cirano Biancalani, Ange-
lo Cimmino, Vincenzo Falzara-
no, Bruno Ferrari, noto custode 
del busto di Lenin a Cavriago, 
Lucia Guida, Giuseppe Lepo-
re, Marco Marchi, Giuseppe 
Mazzola, primo contadino del 
PMLI, Franco Melandri, Giu-
seppe Nastro, Ferruccio Pani-
co, Ferdinando Puglia, Liliana 
Sansebastiano, Lorenzo San-
toro, Fabio Zannelli, Salvatore 
Zunica. 

A questo doloroso elenco 
dobbiamo aggiungere il com-
pagno simpatizzante Tiziano 
Bianchi che è deceduto il 17 
luglio dell’anno scorso all’età 
di 58 anni a Brentonico-Tren-

tino. Nella lettera testamento 
ha lasciato tutti i suoi averi “ai 
poveri e al PMLI”. Una decisio-
ne esemplare, e coerente con i 
suoi sentimenti marxisti-lenini-
sti. In passato solo il Segretario 
generale, compagno Giovanni 
Scuderi e un compagno opera-
io fiorentino in pensione, hanno 
compiuto gesti simili. 

Bianchi era un noto gior-
nalista stimato nel suo paese. 
Prima di legarsi al PMLI è sta-
to membro del PCI revisionista 
che ha lasciato dopo la Bolo-
gnina quando Achille Occhet-
to annunciò il cambiamento del 
nome del partito. Da allora si è 
sempre astenuto alle elezioni.

Non sappiamo ancora come 
si concluderà l’iter del testa-
mento. Comunque sia non ci 
scorderemo mai di questo ge-
sto di amore verso il PMLI e i 
poveri da parte del compagno 
Tiziano Bianchi.

Onoriamolo, alzandoci in 
piedi e osservando un minuto 
di silenzio.

Facciamo l’appello: compa-
gno Tiziano Bianchi, PRESEN-
TE!

Il nostro pensiero commos-
so va anche a tutte le vittime 
del capitalismo, della sua fame 
di profitti e della sua cultura e 
politica patriarcale, omofoba, 
razzista e xenofoba: alle centi-
naia di lavoratori che lasciano 
la vita sul posto di lavoro ogni 
anno; alle donne e alle persone 
transessuali violentate e mas-
sacrate; ai migranti, compresi 
numerosi adolescenti e bam-
bini, che vengono lasciati col-
pevolmente morire in mare dal 
governo Meloni e dai gover-
nanti degli altri paesi imperiali-
sti europei.

La biografia di 
Caterina Scartoni
Come già sapete, l’oratrice 

ufficiale di questa Commemo-
razione di Mao è la compagna 
Caterina Scartoni che tratterà il 
tema “Mao, il ruolo delle donne 
nella lotta di classe, la lotta per 
il socialismo in Italia”.

È la prima volta che ella tie-
ne il discorso ufficiale alla Com-
memorazione di Mao. Molti di 
voi già conoscono questa com-
pagna di lunga militanza per 
averci lavorato fianco a fianco 
o per averla incrociata in qual-
che manifestazione o assem-
blea nazionale. Per chi non la 
conosce ancora ripercorriamo 
brevemente la sua biografia 
politica. 

La compagna Scartoni è 
una operaia pensionata. Ella 
è nata e cresciuta nello stori-
co quartiere operaio dell’Iso-
lotto di Firenze, in una famiglia 
piccolo borghese con un pa-
dre del PCI revisionista della 
corrente bordighista. Dai 14 ai 
19 anni ha vissuto i cosiddetti 
“anni ‘80” fatti di disgregazione 
sociale dove la droga la face-
va da padrona specie in quar-
tieri considerati dormitori come 
l’Isolotto.

A 19 anni, dopo un grave in-
cidente automobilistico, dove 
ha rischiato la vita, ha capito 
che doveva fare qualcosa per 
uscire da una condizione di di-

Saluto di Monica Martenghi, a nome del CC del PMLI, in occasione del 49° Anniversario della scomparsa di Mao

L’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE RIGUARDA 
TUTTO IL PMLI, NON SOLO LE COMPAGNE

L’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE RIGUARDA 
TUTTO IL PMLI, NON SOLO LE COMPAGNE

         SEGUE IN 10ª  ➫                

Monica Martenghi conclude con la parola d’ordine per Mao il suo discorso introduttivo

Milano, 6 settembre 2025. Un momento del grande, partecipato e combattivo corteo contro lo sgombero del 
Centro sociale “Leoncavallo” voluto dal governo neofascista Meloni. Dietro lo striscione si nota il cartello, 
realizzato dal Comitato lombardo del PMLI (foto Il Bolscevico)
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sgregazione e di degrado so-
ciale. Soggettivamente si sen-
tiva di “sinistra”, anche grazie 
al padre che nonostante tutto 
ha sempre cercato di darle un 
orientamento contro le disu-
guaglianze sociali. Grazie a lui 
ha conosciuto Mao guardando-
ne insieme gli imponenti fune-
rali in Tv, e Stalin che era il suo 
maestro preferito.

La compagna Scartoni però 
non si sentiva rappresenta-
ta né dall’allora Federazione 
giovanile del PCI revisionista 
(FGCI), né dalle aggregazio-
ni cattoliche che si ponevano 
a “sinistra” e contro il Vaticano 
come la Comunità dell’Isolotto 
di Don Mazzi che a quell’epo-
ca era molto attiva nel quartie-
re. Con quest’ultima in giova-
nissima età aveva avuto delle 
esperienze.

Nell’ottobre del 1982 si im-
batté nel sit-in di protesta dei 
giovani e nel Comitato dei gio-
vani Isolotto-Monticelli che ri-
vendicavano un centro sociale 
e di servizi a Villa Vogel.

Fu per lei una “folgorazio-
ne” vedere tanti giovani indaf-
farati a montare le tende per il 
sit-in, a scrivere i cartelloni per 
tappezzare la piazza, ad avvi-
cinare la popolazione con il mi-
crofono aperto a chiedere cosa 
non andava nel quartiere.

Da quel giorno iniziò il suo 
percorso sociale e politico e 
l’incontro col PMLI. Vedere i 
militanti marxisti-leninisti all’o-
pera nel Comitato, conoscere 
la loro integrità e la loro onestà 
politica le ha fatto maturare la 
scelta marxista-leninista.

Dopo un breve periodo 
come simpatizzante del PMLI, 
ha richiesto di entrare nel Parti-
to iniziando a militare nella Cel-
lula “K. Marx” di Firenze dal 14 
marzo 1983, la data del cen-
tenario della morte del grande 
Maestro del proletariato inter-
nazionale.

Dopo pochi mesi che milita-
va nel PMLI, sempre nel 1983, 
ha partecipato sedendo alla 
presidenza, alla Commemora-
zione di Mao nel 7° anniversa-
rio della sua scomparsa, che 
aveva come tema “Mao e l’e-
mancipazione della donna” e 
come  oratrice a nome del Co-
mitato centrale la compagna 
Monica Martenghi.

All’inizio la famiglia e in par-
ticolare il padre era contrario 
alla sua militanza marxista-le-
ninista, ma poi si è dovuto ar-
rendere vista la determinazio-
ne della compagna.

La compagna Scartoni ha 
forgiato la sua militanza nelle 
attività degli organismi di mas-
sa promossi dal Partito negli 
anni ‘80 contro la disgregazio-
ne sociale giovanile che cono-
sceva bene.

Ma via via che faceva espe-
rienza cresceva anche la sua 
sensibilità verso le condizio-
ni di oppressione delle masse 
femminili. Dopo il Comitato dei 
giovani fu impegnata nel Comi-
tato delle donne dell’Isolotto, 
dove ha partecipato attivamen-
te all’organizzazione di manife-
stazioni e inchieste specifiche 
rivolte alle donne del quartiere, 
come ad esempio mantenere 
vivi i valori di lotta della Giorna-
ta internazionale delle donne 
dell’8 Marzo e in difesa della 
legge 194 sull’aborto. Tramite 
il Comitato donne ha poi par-
tecipato al Comitato promo-
tore per il Centro sociale e di 
servizi a Villa Vogel, del quale 
era responsabile la compagna 
Monica Martenghi, che fra le 
altre cose si proponeva di cre-
are una struttura e dei servizi 
per sollevare le donne dai lavo-
ri domestici in modo che esse 

potessero partecipare alla vita 
sociale e politica del quartiere. 

Per ben 30 anni ha parteci-
pato alla realizzazione del Pri-
mo Maggio in Piazza Isolotto, 
manifestazione inaugurata pro-
prio dal Comitato promotore 
del Centro sociale e di servizi. 

L’8 Marzo 1985 fu speaker 
del Comitato 6 ottobre di Firen-
ze alla manifestazione indetta 
da tale Comitato per la Gior-
nata internazionale delle don-
ne, dove ci fu un vergognoso 
e grave attacco nei confronti 
delle giovani e dei giovani del 
Comitato da parte della Fede-
razioni giovani del PCI revisio-
nista (FGCI).

La sua esperienza di genito-
re di un figlio che frequentava 
l’asilo nido ha fatto sì che nel 
1998 assieme ad altri genito-
ri del quartiere promuovesse 
il Comitato contro gli aumenti 
delle rette degli asili nido a Fi-
renze dopo gli aumenti indiscri-
minati del servizio da parte del-
la giunta Primicerio.

Ha partecipato alle più im-
portanti manifestazioni nazio-
nali come membro delle de-

legazioni nazionali del PMLI, 
come quella a Milano il 25 Apri-
le per il 50° della Liberazio-
ne, contro il taglio della sca-
la mobile a Roma, a sostegno 
dell’art. 18 sempre a Roma con 
2.000.000 di manifestanti. Nel 
1986 è stata membro della de-
legazione nazionale alla mani-
festazione nazionale a Napoli 
delle donne, delegazione gui-
data dalla compagna Monica 
Martenghi.

Ha partecipato alla manife-
stazione nazionale di Genova 
contro il G8 nel 2001 e ad al-
tre che resteranno scolpite a 
caratteri cubitali nella storia del 
movimento operaio, antifasci-
sta e antimperialista.

Ha guidato la delegazione 
nazionale del Partito alla ma-
nifestazione “No Renzi day” 
del 22 ottobre 2016 svoltasi a 
Roma e a quella grandiosa del-
le donne contro la violenza di 
genere nel novembre 2018, 
sempre a Roma.

In rappresentanza del Par-
tito, la compagna Scartoni ha 
partecipato alle manifestazioni 
a sostegno della ex Gkn e per 

un periodo anche all’occupa-
zione della stessa fabbrica par-
tecipando a diversi turni di pic-
chetto anche notturni.

In occasione della festa 
pubblica per i 40 anni del PMLI, 
nell’aprile 2017, è stata la spe-
aker dell’iniziativa.

Era presente alla Comme-
morazione di Lenin per il cen-
tenario della sua morte, pro-
mossa dal Comitato centrale 
del Partito a Cavriago il 24 gen-
naio 2024.

Ha partecipato al 3°, 4° e 
5° Congresso nazionale del 
PMLI.

Attualmente è impegnata 
all’interno del movimento tran-
sfemminista Non una di meno, 
dove ha partecipato come 
PMLI alle Assemblee nazionali 
di Roma, Pisa e Firenze, inter-
venendo come Partito alle ulti-
me due.

La 7ª Sessione plenaria del 
Comitato centrale tenutasi il 30 
giugno 2024 ha nominato la 
compagna Scartoni Incaricata 
nazionale del PMLI per i rap-
porti con le organizzazioni e i 
movimenti femministi

Il tema della 
commemorazione

Questa Commemorazione 
ha al centro l’emancipazione 
delle donne, un tema che ri-
guarda tutto il PMLI, non solo 
le compagne.

Nell’intervento alla riunio-
ne allargata della Commissio-
ne femminile del CC del PMLI 
del 10 novembre 1990, il com-
pagno Scuderi ha detto: “Il pro-
blema dell’emancipazione del-
la donna, che si abbiano o non 
si abbiano compagne, e noi ne 
vogliamo avere e tante, è un 
problema di tutto il Partito, non 
solo della componente femmi-
nile, non c’è una delega in que-
sto senso...

Non è possibile che avven-
ga l’emancipazione del prole-
tariato se non avviene l’eman-
cipazione femminile. Sono due 
cose dialetticamente legate fra 
loro. È il proletariato, e perciò il 
partito del proletariato, il nostro 
Partito, che ha questo proble-
ma; è l’intero Partito che l’af-
fronta, è l’intero Partito che lo 
cura, è l’intero Partito che lo 
vuol risolvere grazie a voi, gra-
zie alla Commissione femmini-
le centrale e a tutte le istanze 
del Partito”.

Successivamente, in un arti-
colo non firmato intitolato “Viva 
le compagne” pubblicato su 
“Il Bolscevico” n. 1 del 2008 
ha scritto: “Le compagne però 
hanno un compito in più, spe-
cifico anche se non esclusivo, 
quello di conquistare le mas-
se femminili alla causa del so-
cialismo, del proletariato e del 
Partito. Un compito non faci-
le perché si tratta di sottrarre 
le masse femminili alla doppia 
influenza borghese, quella do-
minante che le vuole relegate 
in casa dedite alla famiglia e 
subordinate al marito, e quel-
la femminista che le spinge 
alla lotta primaria contro l’op-
pressione dell’uomo e al se-
paratismo di sesso. Entram-
be queste influenze borghesi 
e antifemminili non mettono al 
centro la contraddizione fon-
damentale tra il capitale e il la-
voro e la contraddizione prin-
cipale tra il proletariato e la 
borghesia. Minando così la lot-
ta di classe per l’emancipazio-
ne delle donne.

Tuttavia è possibile abbat-
tere gradualmente queste in-
fluenze attraverso un lavoro 
teorico e un impegno politico 
e pratico che devono vedere 
le compagne in prima fila per 

arrivare alla piena parità tra 
le donne e gli uomini in cam-
po politico, economico, socia-
le, sindacale, professionale e 
familiare, contro la morale e la 
concezione borghesi e cattoli-
che sulla donna, sulla famiglia, 
sul matrimonio, sulla maternità 
e sull’amore”. 

Purtroppo abbiamo ancora 
troppo poche compagne per 
sviluppare il nostro lavoro per 
l’emancipazione delle donne, 
perciò rivolgiamo un caloro-
so appello alle operaie, alle la-
voratrici, alle intellettuali e alle 
ragazze che lottano per i diritti 
delle donne e per cambiare l’I-
talia a unirsi al PMLI come mi-
litanti o simpatizzanti o alleate 
per dare una maggiore forza 
e influenza alla voce del PMLI 
sull’emancipazione delle don-
ne.

Avanguardie femminili leg-
gete la linea femminile del 
PMLI, e se la condividete veni-
te a combattere assieme a noi. 
Più in generale dovreste legge-
re la linea e la storia del PMLI. 
Potrebbe essere sufficiente 
ascoltare l’importante intervi-
sta del compagno Mino Pasca, 
Portavoce nazionale del PMLI, 
pubblicata in agosto su You-
tube. Egli spiega molto bene 
la linea del PMLI di cui fa par-
te l’astensionismo elettorale. 
Speriamo che l’elettorato di si-
nistra impugni quest’arma alle 
imminenti elezioni regionali.

Il governo Meloni
Il governo neofascista Melo-

ni, Mussolini in gonnella, è una 
iattura per le masse popolari, a 
cominciare da quelle femminili 
per le quali non fa nulla di con-
creto. In sostanza nella politi-
ca interna ed estera segue le 
orme della dittatura fascista di 
Mussolini.

Va abbattuto prima che 
completi il regime capitalista 
neofascista attraverso la sepa-
razione delle carriere dei ma-
gistrati e il premierato musso-
liniano.

Rinnoviamo perciò l’invito a 
tutte le forze antifasciste a unir-
si e ad abbatterlo con moti di 
piazza. Poi ciascuno andrà per 
la sua strada, noi continuere-
mo a combattere per il sociali-
smo e il potere politico del pro-
letariato.

Avanti con forza e fiducia 
sulla via dell’Ottobre verso l’I-
talia unita, rossa e socialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Viva Mao! Viva il PMLI!

         ➫ DALLA 9ª                 

Catania, 6 settembre 2025. Sesto Schembri, Segretario della Cellula Stalin della provincia di Catania del PMLI, 
tiene alto il cartello del Partito che esalta la missione di Flotilla, durante il corteo, indetto dalla CGIL Catania, 
per sostenere la missione della Global Sumud Flotilla (foto Il Bolscevico)

Firenze, 7 settembre 2025. 49° Commemorazione di Mao. Al podio Monica Martenghi
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Tutto il PMLI si stringe a Mao nel 49° Anniversario della sua scomparsa. Applaudito intervento di Monica 

Martenghi sul tema: “L’emancipazione delle donne riguarda tutto il PMLI, non solo le compagne”

CATERINA SCARTONI ILLUSTRA 
LA LINEA DI MAO E DEL PMLI 

SULL’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE
Applauditi gli interventi del Comitato provinciale di Napoli e delle istanze di base e dei simpatizzanti 

del PMLI. Apprezzati i messaggi di sostegno provenienti dall’estero. Scanditi più volte durante 
l’iniziativa: Viva le compagne, Viva Mao, Viva il PMLI, Viva i compagni cinesi! Unanime sostegno al 
popolo e alla resistenza palestinese con un grande applauso internazionalista alla missione Flotilla

Scuderi grida “Abbasso Xi Jinping! Viva Mao!”. E dà appuntamento 
al prossimo anno, 50° Anniversario della morte di Mao 

Anche quest’anno tutto il 
PMLI si è stretto intorno a Mao, 
celebrando degnamente il 49° 
Anniversario della sua scom-
parsa, avvenuta il 9 settembre 
1976, con la solenne Comme-
morazione tenuta  con succes-
so domenica 7 settembre a 
Firenze, nella Sala delle ex Le-
opoldine in  Piazza Tasso, nel 
quartiere popolare di San Fre-
diano dove il Partito ha le sue 
radici storiche.

Per noi marxisti-leninisti la 
Commemorazione annuale di 
Mao non significa solo ricor-
dare e onorare questo Gran-
de Maestro del proletariato in-
ternazionale, ma anche trarre 
sempre nuova ispirazione dai 
suoi insegnamenti per interpre-
tare correttamente la situazione 
politica attuale ed aggiornare e 
arricchire la linea del Partito. 
Per questo ogni anno, per il di-
scorso commemorativo, viene 
scelto un tema centrale da trat-
tare approfonditamente, così 
da far avanzare  tutto il Parti-
to su quel particolare tema, ma 
anche per rinfrescare e aggior-
nare l’intera linea politica e stra-
tegica nel suo complesso.

Questo obiettivo è stato ma-
gnificamente centrato quest’an-
no dalla compagna Caterina 
Scartoni, con il brillante discor-
so commemorativo che ha te-
nuto a nome del Comitato cen-
trale del PMLI dal tema: “Mao, 
il ruolo delle donne nella lotta di 
classe, la lotta per il socialismo 
in Italia”. Un tema quanto mai 
attuale, visto il clima oscuranti-
sta, reazionario e ostile nei con-
fronti delle conquiste politiche e 
civili realizzate dopo decenni di 
lotte dalle masse femminili ita-
liane, oggi spirante nel Paese 
e fomentato dal governo neo-
fascista di Giorgia Meloni, Mus-
solini in gonnella, che ha re-
staurato la triade “dio, patria e 
famiglia” del duce del fascismo.

Hanno contribuito al suc-
cesso della Commemorazione 
l’applaudito discorso di Moni-
ca Martenghi, che ha esortato 
a fare dell’emancipazione delle 
donne un tema di tutto il Parti-
to, e non solo delle compagne, 
i forti e preparati interventi dei 
delegati delle istanze di base e 
dei simpatizzanti, i messaggi di 
saluto e di appoggio provenien-
ti dall’estero, i puntuali e illumi-
nanti commenti del Segretario 
Generale e Maestro del PMLI, 
Giovanni Scuderi, il clima gene-
rale di entusiasmo e calore mi-
litanti con cui il pubblico ha par-
tecipato alla manifestazione.  

Ad accogliere i partecipanti, 

provenienti da ogni parte d’Ita-
lia e presenti due studenti e una 
giornalista cinesi, era la splen-
dida sala rossa addobbata con 
grande cura dalle Commissio-
ni di organizzazione e di stam-
pa e propaganda del CC del 
PMLI, dal Comitato provincia-
le di Firenze, dalla Cellula “Ne-
rina ‘Lucia’ Paoletti” di Firen-
ze e da simpatizzanti attivi del 
Partito. In fondo alla sala risal-
tava il rosso tavolo della Presi-
denza, adornato di fiori rossi e 
di tre bandiere del Partito, die-
tro al quale campeggiava in alto 
il  grande pannello rosso con il 
tema della Commemorazione 
scritto a grandi caratteri gial-
li, con nella parte destra il bel 
manifesto realizzato apposita-
mente per questa Commemo-
razione dalla Commissione di 
stampa e propaganda, raffigu-

rante Mao e tre operaie cinesi 
sullo sfondo di una grande ban-
diera rossa.

Ai lati del tavolo e del po-
dio per gli oratori, quattro grup-
pi di bandiere dei Maiestri e del 
PMLI completavano la sceno-
grafia della presidenza. I muri 
perimetrali della sala erano rav-
vivati da altre bandiere e da  di-
versi manifesti del PMLI, tra cui 
il suddetto realizzato per pub-
blicizzare la Commemorazione, 
quello contro il governo neofa-
scista Meloni, quelli realizzati 
per gli ultimi 8 Marzo, 25 Aprile 
e 1° Maggio, e quello recentis-
simo di appoggio alla missione 
della Global Sumud Flotilla per 
Gaza.

Vicino all’ingresso, ad acco-
gliere gli intervenuti, un  grande 
tavolo rosso con i libri e i do-
cumenti del Partito, con in evi-

denza gli opuscoli con i discorsi  
e gli scritti di Scuderi, il grande 
volume dedicato a Mao e la lot-
ta del PMLI per il socialismo, i 
volumi con le biografie su Le-
nin e Stalin curate dal Partito, 
gli audiovisivi, le spille, le foto 
e altro materiale di propagan-
da. Un sottofondo musicale di 
canzoni popolari e partigiane e 
degli inni del Partito completa-
va il clima di calda accoglienza 
ai partecipanti. 

All’ingresso della sala i par-
tecipanti, provenienti da diver-
se parti d’Italia, erano saluta-
ti calorosamente dai compagni 
dirigenti, con in testa il Segre-
tario generale e Maestro del 
PMLI, Giovanni Scuderi che, 
infaticabilmente come sempre, 
si è intrattenuto affettuosamen-
te con diversi di essi, con un’at-
tenzione particolare alle com-

pagne, alle quali era dedicato 
il tema di questa Commemora-
zione. 	

Il saluto 
di Monica 

Martenghi ai 
partecipanti

Alle ore10, sulle note solenni 
de “L’Internazionale”, i compa-
gni dirigenti hanno preso posto 
al tavolo della presidenza, con 
al centro il Segretario generale 
e Maestro del PMLI, compagno 
Giovanni Scuderi, affiancato 
dalla compagna Caterina Scar-
toni e dalla compagna Monica 
Martenghi, Direttrice respon-
sabile de “Il Bolscevico” e re-
sponsabile della Commissione 

donne del CC del PMLI, che a 
nome del Comitato centrale del 
Partito ha aperto la Commemo-
razione dando il benvenuto ai 
partecipanti con un importante 
e applaudito discorso, sul tema 
“L’emancipazione delle donne 
riguarda tutto il PMLI, non solo 
le compagne”, pubblicato inte-
gralmente su questo numero 
del giornale. 

Dopo aver rivolto rivolto 
un calorosissimo saluto a tut-
ti i presenti, e in special modo 
a chi era venuto dalle città più 
lontane e a chi partecipava per 
la prima volta alla Commemo-
razione di Mao, la compagna 
ha espresso la profonda indi-
gnazione di tutto il Partito per il 
genocidio in atto del popolo pa-
lestinese, chiedendo con forza 
al governo Meloni di rompere 
ogni relazione con Israele ge-
nocida e di promuovere la sua 
espulsione dall’Onu. E ha au-
gurato buon vento alla missio-
ne umanitaria Flotilla diretta a 
Gaza, salutata dagli entusiasti-
ci applausi internazionalisti del-
la sala. Con altrettanta forza ha 
espresso l’appoggio risoluto del 
Partito alla posizione del presi-
dente ucraino Zelensky di non 
cedere terreno all’occupante.

Ha ringraziato le Commissio-
ni centrali del Partito, il Comita-
to provinciale di Firenze e tutte 
le compagne e i compagni  che 
col loro generoso lavoro hanno 
permesso di tenere questo im-
portante evento. Con orgoglio 
ed entusiasmo rivoluzionari ha 
salutato tra gli applausi la re-
cente costituzione del Comitato 
provinciale di Napoli del PMLI,  
e le Cellule “Vesuvio Rosso” di 
Napoli e “Sol dell’Avvenir” Isola 
di Ischia per il successo ottenu-
to all’iniziativa di presentazio-
ne pubblica del Comitato il 20 
agosto a Ischia Porto, indican-
dole come un esempio a tutto 
il Partito. Così come esemplare 
è stata la storica e gloriosa Cel-
lula “Mao” di Milano, salutata e 
ringraziata anch’essa tra gli ap-
plausi della sala, per aver rap-
presentato validamente tutto il 
Partito alla manifestazione na-
zionale del giorno precedente 
contro lo sgombero e per la so-
pravvivenza dello storico centro 
sociale Leoncavallo.

Un caloroso applauso dei 
partecipanti e un sonoro “bra-
vo!” di Scuderi ha salutato la 
decisione del compagno An-
tonio di Sassari, mettendo “in 
cima a tutto il dovere di contri-
buire alla sopravvivenza finan-
ziaria del PMLI”, di aggiungere 
alla sua congrua sottoscrizione 

Caterina Scartoni durante uno dei passaggi del discorso commemorativo
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periodica anche il prezzo del 
viaggio e del soggiorno, rinun-
ciando per questo a partecipare 
alla Commemorazione. 

Martenghi ha poi ringrazia-
to di cuore, accompagnata da 
calorosi applausi, le organiz-
zazioni estere, segnatamente 
della Russia, del Pakistan e del 
Perù, che hanno dato notizia 
della  Commemorazione, sot-
tolineando che è la prima volta 
che accade dal 1977. Nonché 
l’Alleanza proletaria del Partito 
comunista cinese, il Comitato 
per la Creazione Eroica (Perù), 
Vasilij Alekseevich Beloshapkin 
(Russia), Victoria Oprimidos 
(Catalogna, Spagna),  per i 
messaggi di sostegno che sono 
pubblicati su questo numero 
de “Il Bolscevico”. Tra questi 
la compagna ha citato un pas-
saggio dell’incoraggiante mes-
saggio dell’Alleanza proletaria 
del Partito comunista cinese,  
in cui  fra l’altro si dice: “La lot-
ta socialista del vostro Partito è 
una risposta pratica alle nuove 
condizioni della società capitali-
sta occidentale contemporanea 
ed è degna di lode”. Il compa-
gno Scuderi ha aggiunto a viva 
voce i suoi personali ringrazia-
menti ai compagni cinesi.

La compagna ha anche sa-
lutato e ringraziato sentita-
mente i simpatizzanti e amici 
del PMLI per i loro messaggi 
di sostegno, informando che 
anch’essi saranno pubblicati 
su “Il Bolscevico”, nonché quei 
simpatizzanti che spontanea-
mente inviano ogni mese delle 
donazioni al Partito, dimostran-
do di avere a cuore la sua vita 
e operatività. E anche stavol-
ta, come ogni anno, ha dovu-
to denunciare l’ignobile quan-
to intenzionale silenzio stampa 
dei media sulla Commemora-
zione di Mao: “Alla lunga però 
non potranno impedire l’incon-
tro fra il PMLI e il proletariato e 
le masse”, ha detto la compa-
gna tra gli applausi dei presen-
ti. “Non importa quanto ci vorrà. 
Noi continueremo a perseguire 
questo obiettivo con le nostre 
forze e contando sulla nostra 
azione militante”, ha aggiunto, 
sottolineando a questo proposi-
to l’importanza del volantinag-
gio e in particolare del fonda-
mentale Appello alle operaie e 
agli operai del compagno Scu-
deri.

Successivamente Martenghi 
ha ricordato, citandoli per nome 
in ordine alfabetico, le com-
pagne e i compagni militanti 
e simpatizzanti attivi del PMLI 
che sono scomparsi. A questo 
doloroso elenco si è aggiunta 
il compagno simpatizzante Ti-
ziano Bianchi, deceduto il 17 
luglio dell’anno scorso all’età 
di 58 anni a Brentonico-Tren-
tino. “Nella lettera testamento 
ha lasciato tutti i suoi averi ‘ai 

poveri e al PMLI’. Una decisio-
ne esemplare, e coerente con 
i suoi sentimenti marxisti-lenini-
sti”, ha detto la compagna, che 
dopo averne tratteggiato con 
parole commosse la figura, ha 
chiamato la sala ad onorarlo 
con un minuto di silenzio e l’ap-
pello col “Presente!”.

Di seguito ha rivolto un pen-
siero commosso anche a tut-
te le vittime del capitalismo, 
del suo sfruttamento e della 
sua cultura patriarcale, omofo-
ba e razzista, ai lavoratori che 
lasciano la vita sul posto di la-
voro, le donne e i transessua-
li vittime di stupri e massacri, i 
migranti lasciati morire in mare 
dal governo Meloni e dai gover-
ni imperialisti europei.

La presentazione 
di Scartoni e 
il discorso di 
Martenghi

Martenghi ha poi presenta-
to l’oratrice, compagna Cate-
rina Scartoni, con una sintesi 
della sua storia politica, met-
tendo in risalto tra l’altro le sue 
origini e formazione politica 
nel quartiere operaio e popola-
re fiorentino dell’Isolotto, dove 
ha conosciuto il Partito entran-
dovi nel 1983 come militante 
della Cellula “K. Marx”, e im-
mergendosi subito nell’attivi-
tà di massa nel quartiere. Tra 
cui nel Comitato delle donne 
dell’Isolotto in difesa del man-
tenimento dell’8 Marzo e della 
legge 194 sull’aborto, nel Co-
mitato promotore per il Centro 
sociale e di servizi a Villa Vo-
gel diretto da Monica Marten-
ghi, e nella trentennale realiz-
zazione del Primo Maggio in 
Piazza Isolotto. Nonché i suoi 
contributi per dare al PMLI un 
corpo da Gigante Rosso su 
scala nazionale, come la par-
tecipazione alle grandi manife-
stazioni storiche, come quella 
di Roma in difesa dell’articolo 
18,  quella della donne a Na-
poli nel 1986, quella di Geno-
va contro il G8 nel 2001, e più 
di recente la partecipazione 
attiva alla lotta della ex Gkn.

Attualmente la compagna 
Scartoni è impegnata all’inter-
no del movimento transfemmi-
nista Non una di meno, dove 
ha partecipato come PMLI alle 
Assemblee nazionali di Roma, 
Pisa e Firenze, intervenendo 
come Partito alle ultime due. La 
7ª Sessione plenaria del Comi-
tato centrale tenutasi il 30 giu-
gno 2024 l’ha nominata  Inca-
ricata nazionale del PMLI per i 
rapporti con le organizzazioni e 
i movimenti femministi.

Subito dopo, Martenghi ha 
commentato il tema della Com-

memorazione, per rimarcare 
fortemente che quello dell’e-
mancipazione delle donne è un 
tema che riguarda tutto il PMLI, 
non solo le compagne. A que-
sto proposito ha ricordato quan-
to detto dal compagno Scuderi 
intervenendo alla riunione allar-
gata della Commissione femmi-
nile del CC del PMLI del 10 no-
vembre 1990: “Non è possibile 
che avvenga l’emancipazione 
del proletariato se non avvie-
ne l’emancipazione femminile. 
Sono due cose dialetticamen-
te legate fra loro. È il proletaria-
to, e perciò il Partito del prole-
tariato, il nostro Partito, che ha 
questo problema; è l’intero Par-
tito che l’affronta, è l’intero Par-
tito che lo cura, è l’intero Par-
tito che lo vuol risolvere grazie 

a voi, grazie alla Commissione 
femminile centrale e a tutte le 
istanze del Partito”. 

Citando inoltre un artico-
lo non firmato intitolato “Viva 
le compagne” pubblicato su “Il 
Bolscevico” n. 1 del 2008, in cui 
il Segretario generale sottoli-
neava che “le compagne però 
hanno un compito in più, spe-
cifico anche se non esclusivo, 
quello di conquistare le masse 
femminili alla causa del sociali-
smo, del proletariato e del Par-
tito”, la compagna ha rivolto un 
caloroso appello “alle operaie, 
alle lavoratrici, alle intellettuali 
e alle ragazze che lottano per 
i diritti delle donne e per cam-
biare l’Italia a unirsi al PMLI 
come militanti o simpatizzanti o 
alleate per dare una maggiore 

forza e influenza alla voce del 
PMLI sull’emancipazione del-
le donne”. Invitando anche le 
avanguardie femminili a legge-
re la linea e la storia del PMLI 
per venire a combattere con 
esso, magari cominciando con 
l’ascoltare  l’importante intervi-
sta del compagno Mino Pasca, 
Portavoce nazionale del PMLI, 
pubblicata in agosto su Youtu-
be. Al compagno Pasca la pla-
tea ha rivolto un lungo e caloro-
so applauso. 

Avviandosi a concludere il 
suo intervento, Martenghi ha 
attaccato il governo neofasci-
sta Meloni, Mussolini in gon-
nella, definendolo una iattura 
per le masse popolari, a co-
minciare da quelle femminili e  
che segue le orme della ditta-

tura fascista di Mussolini. “Va 
abbattuto prima che completi 
il regime capitalista neofasci-
sta attraverso la separazione 
delle carriere dei magistrati e 
il premierato mussoliniano”, ha 
esclamato con forza la compa-
gna tra gli applausi scroscianti 
della sala, rinnovando l’invito a 
tutte le forze antifasciste a unir-
si e ad abbatterlo con la lotta di 
piazza.

Al termine del suo brillan-
te intervento Scuderi si com-
plimentava personalmente con 
lei, mentre tutta la sala in piedi  
le tributava un caloroso e pro-
lungato applauso, scandendo 
successivamente per due volte 
le parole d’ordine “Mao, Mao, 
Mao”, e “PMLI, PMLI, PMLI”, 
lanciate al microfono  dalla 
stessa Martenghi. Il Segretario 
generale sottolineava con que-
ste parole l’entusiasmo espres-
so dalla sala: “Queste com-
pagne vanno fortissimo. Noi 
siamo orgogliosi di avere que-
sto tipo di compagne, che dan-
no un esempio eccezionale a 
noi maschietti. Grazie compa-
gne”.

Martenghi ha poi invitato la 
delegazione ad hoc  ad anda-
re a deporre l’omaggio floreale 
del Partito alla lapide dedicata 
ai martiri di Piazza Tasso truci-
dati dai fascisti repubblichini il 
17 luglio 1944, invitando la sala 
a salutarla con un applauso. 

Prima di dare la parola ai de-
legati delle istanze di base, dei 
simpatizzanti e degli amici del 
Partito per il saluto alla Com-
memorazione, la compagna ha 
espresso il  profondo dispiace-
re di tutto il Partito per la deci-
sione del compagno Emanuele 
Sala di non sedersi alla presi-
denza a causa delle sue con-
dizioni di salute. Al compagno, 
seduto comunque in prima fila, 
tutta la sala ha tributato un af-
fettuoso e prolungato applau-
so. Martenghi ha poi rivolto un 
caloroso e fraterno saluto, ac-
compagnato con gli applausi 
dei partecipanti e un abbraccio 
virtuale del Segretario genera-
le, al compagno  Federico, fon-
datore e Responsabile dell’Or-
ganizzazione di Melzo (MI), 
che è in cattive condizioni di 
salute.

Infine, la compagna ha let-
to, ringraziandole/i e proponen-
do un applauso per ciascuna 
di esse/i, la lista delle istanze 
di base del Partito assenti per 
motivi di salute, professionali o 
economici e la lista dei simpa-
tizzanti e degli amici del PMLI 
che hanno inviato un messag-
gio di saluto, informando che 
tali messaggi, insieme a quelli 
delle Organizzazioni e dei sin-
goli comunisti esteri, sarebbero 
stati pubblicati su questo nume-
ro de “Il Bolscevico”.

Giovanni Scuderi saluta con entusiasmo rivoluzionari la conclusione della 49° Commemorazione di Mao

La presidenza impegnata nel lancio delle parole d’ordine contro il governo neofascista Meloni
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I saluti delle 
istanze e dei 
simpatizzanti

Si sono quindi succeduti 15 
interventi di delegati delle istan-
ze di base, di  simpatizzanti e 
di amici del Partito che hanno 
portato il loro saluto alla Com-
memorazione. La serie degli in-
terventi, necessariamente ab-
breviati per stare nei tempi, si 
è aperta e chiusa coi saluti di 
due compagne. Tutti gli inter-
venti, calorosamente applaudi-
ti dalla sala ed incoraggiati dal 
Segretario generale, con elogi 
rivolti soprattutto a quelli delle 
compagne, hanno espresso la 
grande unità del Partito intor-
no a Mao ed esaltato la sua fi-
gura e la sua opera, e segna-
tamente  sul grande e cruciale 
tema dell’emancipazione delle 
donne, esprimendo un corale 
impegno ad applicare i suoi in-
segnamenti a partire dalla lotta 
per buttare giù il governo neo-
fascista Meloni, far avanzare la 
linea del PMLI tra le masse nel-
le loro realtà di lavoro e di lotta, 
tra quelle femminili in particola-
re,  e per dare al PMLI un corpo 
da Gigante Rosso. 

Per ragioni di spazio non ri-
portiamo qui quanto detto ne-
gli importanti interventi, che 
comunque si possono legge-
re integralmente su questo nu-
mero de “Il Bolscevico”, ma ne 
citiamo solo alcuni brevi esem-
pi, a partire dall’intervento del-
la compagna Cristina, che li ha 
aperti portando il saluto della 
Cellula “Mao” di Milano, e de-
nunciando lo scandalo Palaz-
zopoli che ha mostrato quanto 
marcio sia il capitalismo met-
tendo a nudo la corruzione e gli 
intrecci affaristici della giunta 
PD di Sala. 

Il compagno Luigi ha porta-
to il saluto militante del neonato 
Comitato provinciale di Napo-
li del PMLI,  ringraziando il Se-
gretario generale, il compagno 
Dario e tutto il Comitato centra-
le per l’apporto fondamentale 
e l’aiuto prestato nella sua co-
stituzione. Egli ha poi espres-
so entusiasmo per i “due doni 
marxisti-leninisti” confeziona-
ti dal Partito tra Agosto e Set-
tembre: il primo rappresentato 
dall’intervista al Portavoce na-
zionale  del PMLI, compagno 

Mino Pasca, e il secondo dal 
discorso della compagna Cate-
rina Scartoni, due eventi che ci 
arricchiranno tutte e tutti. Al ter-
mine dei meritati applausi del-
la sala, il compagno Scuderi ha 
aggiunto il suo personale ap-
prezzamento gridando “viva il 
Comitato provinciale di Napoli, 
viva il compagno Luigi!”. 

Il compagno Martino, simpa-
tizzante di Pomigliano d’Arco 
(Na), nel descrivere come Mao 
abbia messo già fin da giova-
ne la causa dell’emancipazione 
femminile al primo posto nella 
sua lotta politica, ha sottoline-
ato giustamente: “Quest’atten-
zione particolare ai diritti delle 
donne, che videro la loro piena 
applicazione durante la costru-
zione del socialismo in Cina, e 
in particolare con la Grande Ri-
voluzione Culturale Proletaria, 
è parte integrante dei valori e 
degli obiettivi politici che ogni 
marxista-leninista dovrebbe te-
nere sempre a mente nel suo 
cammino politico”. 

Il compagno Michele, che ha 
portato il saluto dell’Organizza-
zione della provincia di Bolza-
no, ha ribadito con forza che “la 
nostra Commemorazione non 
è una mera operazione nostal-
gica”, ma la facciamo “per gri-
dare forte e chiaro ai nemici di 
classe che i comunisti in Italia 
non si sono affatto estinti, come 
vanno cianciando gli ideologhi 
borghesi”, facendo poi un’acuta 
critica al revisionismo e come 
si manifesta oggi in Italia, invi-
tando ad utilizzare gli  insegna-
menti di Mao per riconoscerlo.

La compagna Moira, a 
nome della Cellula “Engels” 
della Valdisieve (FI), nel salu-
tare nella compagna Scartoni 
“un’esemplare militante marxi-
sta-leninista, che interpreta col 
suo instancabile lavoro, il ruo-
lo fondamentale e insostituibi-
le delle masse femminili, quel-
le che sorreggono l’altra metà 
del cielo”, è riuscita ad illustra-
re molto efficacemente, nel pur 
breve tempo a disposizione, 
il lavoro della Cellula per radi-
carsi sul suo territorio, fornendo  
un esempio anche per le altre 
istanze del Partito e ricevendo 
anche gli elogi del  Segretario 
generale.

La compagna Cinzia Giac-
cherini, a nome della Cellula di 
Firenze che porta il nome del-
la cara e indimenticabile com-

pagna Nerina ‘Lucia’ Paoletti, 
ha concluso gli interventi rimar-
cando tra gli applausi che que-
sta 49ª Commemorazione di 
Mao rilancia e aggiorna la li-
nea del Partito dopo la pausa 
estiva, spronandoci “a lavora-
re bene tra le masse femmini-
li dando il meglio di noi stessi”.

Il discorso di 
Caterina Scartoni

Alla fine degli interventi Mar-
tenghi ha dato notizia di un altro 
messaggio di saluto appena ar-
rivato dalla Cina, annuncio ac-
colto dalla sala con un festoso 
applauso e da una sottolineatu-
ra di Scuderi, che ha detto: “Lo 
ripeto ancora una volta: viva i 
compagni cinesi! Viva Mao!”. 

Martenghi ha quindi dato la 
parola a Caterina Scartoni per 
il discorso commemorativo te-
nuto a nome del CC del PMLI,  
invitando i partecipanti a legge-
re la versione integrale pubbli-
cata su questo numero de “Il 
Bolscevico” e sul sito del Par-
tito, e informandoli che questa 
era la prima volta che la com-
pagna teneva il discorso ufficia-
le ad una Commemorazione di 
Mao. Ciononostante, con voce 
chiara e tranquilla, temprata in 
oltre quarant’anni di parteci-
pazione a comitati di lotta, as-
semblee e manifestazioni, la 
compagna ha tenuto con auto-
revolezza per oltre un’ora la co-
stante attenzione del pubblico, 
che ha sottolineato con molti 
applausi i vari passaggi del suo 
magistrale discorso, in un cre-
scendo di entusiasmo e di par-
tecipazione. 

Nella prima parte del discor-
so la compagna ha descritto, 
riferendosi anche  ad appro-
priate citazioni di Mao poco 
conosciute che hanno mera-
vigliato e suscitato gli applau-
si entusiasti dei partecipanti, la 
grande attenzione che Mao ha 
sempre dedicato al tema dell’e-
mancipazione delle donne, fin 
dalle sue prime lotte politiche 
giovanili. Tratteggiando poi con 
chiarezza la storia della lotta e 
della progressiva conquista dei 
diritti politici e civili delle don-
ne cinesi nel fuoco della lotta di 
classe sotto la guida del Partito 
comunista cinese e di Mao, per 
emanciparsi dalle usanze feu-
dali e conquistare la parità di 

diritti, attraverso la loro parte-
cipazione in prima fila alla lotta 
rivoluzionaria per la liberazio-
ne della Cina dal feudalesimo, 
dall’imperialismo giapponese e 
dal fascismo del Kuomintang e 
per la costruzione del sociali-
smo, e alla Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria.

A fronte di questa storia 
esemplare, che a partire da-
gli anni ‘60 ha ispirato le lotte 
delle donne per l’emancipazio-
ne in tutto il mondo all’insegna 
del celebre motto di Mao “Le 
donne portano sulle spalle la 
metà del cielo”, l’oratrice  ha 
denunciato con forza il ritorno 
alle disuguaglianze di genere 
nella Cina socialimperialista di 
Xi Jinping, che sta restaurando 
le tradizioni e i valori confucia-
ni della famiglia e spingendo le 
masse femminili cinesi a sot-
tomettersi di nuovo alla schia-
vitù domestica e al patriarcato. 
“Alla parata militare bellicista 
in occasione dell’ottantesimo 
anniversario della vittoria nella 
guerra di resistenza della Cina 
contro l’aggressione giappone-
se – ha aggiunto con voce vi-
brante di sdegno la compagna 
Scartoni - Xi si è vestito come 
Mao, per accreditarsi di fronte 
al popolo cinese, ma nel suo di-
scorso non ha mai citato Mao, 
che è stato l’artefice principa-
le di quella storica vittoria del 
popolo cinese!”. E il Segretario 
generale si è unito agli applausi 
dei presenti gridando: “Abbas-
so Xi Jinping!  Viva Mao!”. 

Successivamente l’oratri-
ce ha illustrato sinteticamen-
te, utilizzando chiarificanti cita-
zioni dei Maestri e di Scuderi, 
la storia del femminismo come 
movimento borghese e riformi-
sta, fino alle attuali tante cor-
renti che lo compongono, e le 
differenze con la concezione 
marxista-leninista dell’emanci-
pazione delle donne. Un capi-
tolo a parte l’ha dedicato al mo-
vimento transfemminista Non 
una di meno, che rappresenta 
la sinistra riformista della ga-
lassia femminista, e col quale 
il PMLI sta lavorando, secondo 
le indicazioni di Scuderi e sotto 
la guida della stessa compagna 
Scartoni, nonostante le diver-
genze ideologiche e strategi-
che che ci dividono e nella logi-
ca di fronte unito su specifiche 
rivendicazioni concrete.

L’oratrice ha quindi sviluppa-

to il corposo tema dei sei com-
piti principali del Partito nella 
lotta per l’emancipazione del-
le donne e per il socialismo, a 
partire da quello di lavorare per 
abbattere il governo neofasci-
sta Meloni, che – ha sottoline-
ato la compagna tra gli applau-
si - nonostante sia retto da una 
donna è “il peggior governo che 
le masse femminili abbiano co-
nosciuto dopo quello di Musso-
lini”. Per poi  affrontare via via 
tutti gli altri, mettendoli a fuoco 
con grande capacità di sinte-
si e di chiarezza uno per uno: 
dal compito di convincere il pro-
letariato e le masse a seguire 
la via maestra dell’Ottobre, con 
una serrata critica delle illusioni 
costituzionali a cui occorre con-
trapporre la lotta di classe per 
il socialismo e il potere del pro-
letariato, al compito di lavorare 
per fare chiarezza sull’imperia-
lismo, sul sostegno alla resi-
stenza dell’Ucraina e del popo-
lo palestinese e sul pericolo 
della guerra mondiale imperia-
lista. Dal compito di convincere 
le avanguardie femminili a spo-
sare la linea del PMLI sull’e-
mancipazione delle donne, al 
compito di aiutare le masse nel-
la soluzione dei loro problemi 
immediati. Fino al sesto e an-
cor più strategico compito, che 
è quello di dare al PMLI un cor-
po da Gigante Rosso.

Arrivando alla conclusione, 
la compagna Scartoni ha rimar-
cato che tutto il Partito si deve 
impegnare nel portare avan-
ti questi sei compiti strategici 
nella lotta per l’emancipazio-
ne delle donne e per il sociali-
smo, e ha lanciato “un appel-
lo particolare alle compagne, 
membri e simpatizzanti del Par-
tito, perché svolgano in questo 
fondamentale impegno un ruo-
lo di protagoniste d’avanguar-
dia”. Chiudendo, a tal proposi-
to, il suo brillante discorso con 
questa magistrale indicazione 
di Scuderi: “Le compagne sia-
no le prime in tutto: nello stu-
dio, nella lotta, nell’applicazio-
ne e nella difesa della linea, 
dello stile e del metodo di la-
voro del PMLI, nella coerenza, 
nell’abnegazione rivoluziona-
ria, nel sacrificio e nell’esempio 
all’interno del Partito e verso le 
avanguardie femminili che lot-
tano per l’emancipazione delle 
donne contro il capitalismo e il 
cambiamento sociale”.

Le conclusioni 
della 

manifestazione
Al termine del discorso di 

Scartoni, mentre tutta la sala in 
piedi le tributava un lungo, af-
fettuoso e meritato applauso, 
il Segretario generale l’ha ab-
bracciata  complimentandosi 
con lei e ringraziandola caloro-
samente.

Dopo il lancio delle parole 
d’ordine, “Mao, Mao, Mao” e 
“PMLI, PMLI, PMLI”, scandite 
ciascuna due volte, tutta la sala 
in piedi e a pugno chiuso ha in-
tonato in coro i tre inni del Parti-
to: “L’Internazionale”, “Bandiera 
Rossa” e “Il Sole Rosso”. Se-
guiti subito dopo dal lancio del-
le parole d’ordine: 

“Per la parità e l’emancipa-
zione, occorre il socialismo e la 
rivoluzione”!

“Giù, giù, giù, governo Melo-
ni buttiamolo giù”! 

“Viva Marx, viva Engels, viva 
Lenin, viva Stalin, Viva Mao Ze-
dong”!

“Con Mao per sempre”!
“Coi Maestri e il PMLI vince-

remo”!
Al termine la compagna Mar-

tenghi, a nome del Comitato 
centrale del PMLI e della presi-
denza, ha ringraziato tutti i parte-
cipanti, rivolgendo un ringrazia-
mento particolarmente caloroso 
a tutti coloro che hanno versato 
dei contributi economici, prima e 
anche durante la Commemora-
zione. “Tutte le donazioni, da un 
euro in su, per noi sono come il 
pane, l’acqua e l’aria”, ha sottoli-
neato la compagna.

Infine, augurando a tutti buona 
salute e un buon ritorno a casa, e 
invitando i simpatizzanti e gli ami-
ci del Partito presenti a scrivere a 
“Il Bolscevico” le loro impressioni 
sulla manifestazione, la compa-
gna ha dichiarato vittoriosamente 
conclusa la Commemorazione di 
Mao del 2025.

Il Segretario generale e Ma-
estro del PMLI, Giovanni Scu-
deri, ha dato appuntamento a 
tutti all’anno prossimo, per il 
50° anniversario della scom-
parsa di Mao: “Lo dobbiamo 
festeggiare alla grande, viva 
Mao”, ha detto salutando  gli in-
tervenuti, con diversi dei quali 
si è poi intrattenuto cordialmen-
te a parlare.  

Alcune partecipanti alla Commemorazione strette a Giovanni Scuderi e Mino Pasca
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INTERVENTI DI ISTANZE INTERMEDIE, 
DI BASE E DI SIMPATIZZANTI DEL PMLI
Cristina Premoli a 
nome della Cellula 
“Mao” di Milano

Cari compagne e compagni,
a nome della Cellula “Mao” 

di Milano vi porto il nostro mili-
tante saluto marxista-leninista.

Nella nostra città abbiamo 
visto ancora una volta quan-
to marcio sia il capitalismo con 
lo scandalo Palazzopoli, che 
ha messo a nudo la corruzio-
ne e gli intrecci affaristici della 
giunta PD Sala. Questi signo-
ri si riempiono la bocca di bel-
le parole su “trasparenza”, “so-
stenibilità”, “inclusività” ma nei 
fatti difendono solo gli interes-
si dei costruttori, dei palazzina-
ri e delle banche, calpestando 
i bisogni reali delle masse po-
polari. Noi marxisti-leninisti de-
nunciamo e condanniamo con 
forza questa politica al servizio 
del capitale e di urbanistica an-
tipopolare. Sala è correspon-
sabile dello sgombero dello 
storico centro sociale antifasci-
sta Leoncavallo. Leoncavallo 
deve vivere!

Sul piano nazionale, il go-
verno neofascista della duces-
sa Meloni riduce i diritti del-
le donne, ne limita la libertà di 
scelta e vorrebbe ricacciarle in 
casa a fare da madri o badan-
ti a tempo pieno e da serve del 
marito, come nei tempi bui del 
fascismo mussoliniano. Que-
sto è un attacco diretto all’e-
mancipazione femminile con-
quistata con dure lotte!

Noi, marxisti-leninisti, riven-
dichiamo e difendiamo con or-
goglio la linea femminile del 
PMLI, che vede l’emancipazio-
ne della donna basata sul lavo-
ro stabile e la socializzazione 
del lavoro domestico e che af-
ferma che solo con la parteci-
pazione attiva e dirigente del-
le donne proletarie e lavoratrici 
il socialismo potrà trionfare e 
avanzare!

Con gli insegnamenti im-
mortali di Mao e con la gui-
da del PMLI, continueremo a 
combattere in prima fila contro 
il capitalismo, il neofascismo, il 
patriarcato e ogni forma di op-

pressione di classe e di gene-
re, per l’Italia unita, rossa e so-
cialista!

Al Servizio del Partito! Coi 
Maestri e il PMLI vinceremo!

Luigi Podromo a 
nome del Comitato 

provinciale 
di Napoli

Care compagne e cari com-
pagni, 

con una certa gioia nel cuo-
re mista a profonda commozio-
ne che vi porto i saluti militanti 
del neonato Comitato provin-
ciale di Napoli del PMLI, costi-
tuitosi nel luglio scorso grazie 
all’apporto fondamentale del 
Segretario generale e Maestro 
del PMLI, Giovanni Scuderi. 
Grazie Giovanni per la fiducia 
che ci hai accordato in questo 
momento storico nel quale il 
proletariato e le masse popo-
lari stanno combattendo con 
forza contro il governo neofa-
scista della ducetta in gonnel-
la Giorgia Meloni. Un caro sa-
luto anche al compagno Dario, 
che è stato vicino ai compagni 
campani nella costruzione del 
Comitato e a tutto il Comita-
to Centrale, in questa giornata 
importante dedicata a Mao.

Il Partito ha confezionato, 
tra agosto e settembre, due 
doni marxisti-leninisti: il primo 
rappresentato dall’intervista al 
portavoce nazionale del PMLI, 
compagno Mino Pasca, che 
rappresenta un arricchimen-
to marxista-leninista soprattut-
to sul ruolo di Gramsci, del PCI 
e sul rapporto tra il revisionista 
di “sinistra” Secchia e i gruppi 
di allora che si richiamavano al 
marxismo-pensiero di Mao; il 
secondo dal discorso odierno 
della compagna Caterina Scar-
toni e il tema scelto, fondamen-
tale per le sorti sia del PMLI 
che della rivoluzione socialista, 
sul ruolo delle donne nella lotta 
di classe e per il socialismo nel 
nostro Paese. È un argomento 
che inevitabilmente ci arricchi-
rà tutte e tutti, sull’onda dello 
studio di Mao relativo alla con-
dizione femminile che ha svi-

luppato il marxismo-leninismo, 
influenzando moltissimo la lot-
ta delle donne nel nostro Pae-
se (si pensi soltanto alle vittorie 
su aborto e divorzio) e oggi nel-
la battaglia contro il patriarca-
to, il maschilismo, il machismo 
e tutte le altre porcherie ideolo-
giche inventate dalla borghesia 
in camicia nera che vuole il ri-
chiamo, tramite l’esecutivo Me-
loni, alla triade “Dio, patria, fa-
miglia”. 

Dobbiamo combattere se-
riamente il governo neofascista 
della ducessa Giorgia Meloni e 
le sue diramazioni locali, an-
che se della “sinistra” borghese 
come la giunta antipopolare del 
barone Manfredi; nel bailamme 
delle elezioni regionali che si 
dovrebbero svolgere tra otto-
bre e novembre il quadro che si 
va componendo è una sfida tra 
la Carfagna (Forza fascisti) e il 
caporione del M5S Fico, dopo 
la giunta decennale guidata dal 
presidente in orbace De Luca. 
Non ci sarà nulla per il proleta-
riato e tra i candidati alla poltro-
na regionale non compaiono gli 
appartenenti al proletariato, ma 
tutti o quasi appartengono alla 
classe dominante borghese. 
Nei programmi fino ad ora non 
c’è un solo accenno alla rein-
dustrializzazione della Cam-
pania, ad un piano straordina-
rio per l’occupazione, al lavoro 
giovanile, alla casa, alle perife-
rie urbane, e ai quartieri popo-
lari, soprattutto quelli di Napo-
li e provincia, men che meno 
per i trasporti (basti pensare 
alla fatiscente e perennemente 
in ritardo Circumvesuviana) e 
ambiente (con la raccolta diffe-
renziata lontana dal 50% a Na-
poli). L’astensionismo per noi 
marxisti-leninisti campani è l’u-
nica arma per affossare i due 
poli del regime neofascista, le 
loro appendici e i loro lacchè 
prezzolati alle prossime elezio-
ni regionali della Campania.

W il Comitato provinciale di 
Napoli del PMLI!

Gloria eterna al grande ma-
estro del proletariato interna-
zionale Mao Zedong!

Coi Maestri e con il PMLI 
vinceremo!

Nicola a nome 
della Cellula 

“Vesuvio Rosso” 
di Napoli

Care compagne e cari com-
pagni, 

vi portiamo i nostri saluti mi-
litanti nel giorno della Comme-
morazione di Mao giunto al suo 
49esimo appuntamento.

Permetteteci di dare un for-
te e caloroso abbraccio alla 
compagna Caterina Scarto-
ni e a tutto il Comitato Centra-
le del Partito per il tema scelto 

sul ruolo delle donne nella lotta 
di classe e per il socialismo nel 
nostro Paese. È un tema fon-
damentale che non può che ar-
ricchire il Partito in generale e 
la Cellula in particolare per fare 
in modo che la componente 
femminile si avvicini sempre di 
più al PMLI e ne diventi l’avan-
guardia di classe che ci porti 
alla rivoluzione socialista.

Mao ha difeso, applicato, 
sviluppato e arricchito il mar-
xismo-leninismo, influenzan-
do moltissimo la lotta delle 
donne nella battaglia contro il 
patriarcato, il maschilismo, il 
machismo e tutte le altre por-
cherie ideologiche inventate 
dalla borghesia per sottomet-
tere nel tempo la donna senza 
farle acquisire in pieno i suoi di-
ritti. Non è un caso che anco-
ra oggi la diseguaglianza, so-
prattutto su lavoro e salario, tra 
uomo e donna è talmente pa-
lese nei dati Istat come il capi-
talismo ha fallito nelle politiche 
sociali volte a trovare questa 
eguaglianza, sancita solo sulla 
carta costituzionale, all’art. 3, 
ma di fatto una chimera. La lot-
ta di classe delle donne passa 
attraverso oggi e contro il go-
verno neofascista della duces-
sa Giorgia Meloni e quella co-
munale del barone Manfredi; 
importante sarà la tornata elet-
torale regionale per smasche-
rare i due candidati presidenti 
alla regione Campania che, se 
confermati, rappresenterebbe-
ro né più né meno la borghe-
sia locale. Nel frattempo non 
daremo tregua alla giunta PD-
M5S che non ha risolto un pro-
blema a Napoli e, soprattutto, 
su lavoro, casa, periferie urba-
ne, quartieri popolari, traspor-
ti e ambiente, distinguendosi 
per assenza, inefficacia, insuf-
ficienza, superficialismo e lon-
tananza anni luce dai bisogni 
del proletariato e delle masse 
popolari. 

Compagna Caterina siamo 
ansiosi di ascoltare il tuo di-
scorso per trarre i giusti inse-
gnamenti e arricchimenti per 
far sì che tante donne e giovani 
ragazze si avvicinano al PMLI 
e sposino la sua linea proleta-
ria rivoluzionaria. 

Gloria eterna al grande ma-
estro del proletariato interna-
zionale Mao Zedong!

Coi Maestri e con il PMLI 
vinceremo!

Martino, 
simpatizzante di 

Pomigliano d’Arco 
(Napoli)

Compagne e compagni,
Mao soleva dire che le don-

ne tenessero in mano l’altra 
metà del cielo. Durante gli anni 
in cui in Cina si andava edifi-
cando il socialismo, la questio-
ne femminile veniva sollevata 
per la prima volta nella storia 
del “regno di mezzo”. Come 
ricorda Maria Antonietta Mac-
ciocchi, nel suo dialogo con 
il Timoniere, questi esordì di-
scutendo della condizione del-
la donna e di quanto sia stata 
uno dei temi fondamentali per 
cui iniziò a battersi sin da gio-
vanissimo, come dimostra que-
sto breve estratto dell’intervista 
che le rilasciò.

“Da giovane ho comincia-
to anch’io a lottare per i di-
ritti delle donne. Sarai me-
ravigliata. Ma prima di noi, 

nessuno si era mai rivol-
to alle donne in Cina, come 
se l’altra metà del cielo fos-
se inesistente. Una ragaz-
za si suicidò nel mio paese, 
Chang Sha, perché rifiutava 
il matrimonio che le veniva 
imposto […] Per denunciare 
la servitù delle donne, arri-
vai a vestirmi da donna, per 
provocare il paese, e dissi 
che sarei rimasto con que-
gli abiti femminili finché le 
donne non fossero state li-
berate. Fu un grande scan-
dalo. Ma attorno a me si mi-
sero tutti i giovani del paese. 
[…] Durante la lunga marcia, 
diecimila chilometri, aveva-
mo fatto 150 mila prigionie-
ri. La metà erano donne. Le 
tenevamo qualche giorno e 
poi le mandavamo via. Ma 
quelle ritornavano indietro 
di nascosto. Per la prima vol-
ta parlavano delle loro scia-
gure. Facevano dei racconti 
sulla loro vita e sulle mise-
rie, esternandosi con le altre. 
Noi insegnavamo loro il dirit-
to all’amore, il diritto al divor-
zio, il diritto all’eguaglianza 
con il marito. E loro ci sono 
state dietro, ci hanno seguito 
in molte fino a Yenan. Hanno 
combattuto con noi, parte-
cipato alle imboscate, sono 
cadute al nostro fianco. Han-
no affrontato talora il marti-
rio, con eroismo.”

Questa attenzione particola-
re ai diritti delle donne, che vi-
dero la loro piena applicazione 
durante l’edificazione del so-
cialismo in Cina e in particolare 
con la Grande Rivoluzione Cul-
turale Proletaria, è parte inte-
grante dei valori e degli obiettivi 
politici che ogni marxista-leni-
nista dovrebbe tenere bene a 
mente nel suo cammino politi-
co per raggiungere ed edificare 
il socialismo tramite la dittatura 
del proletariato. 

La linea di massa non può 
che passare anche per l’eman-
cipazione femminile, contrad-
dizione sociale che nel capita-
lismo raggiunge il suo picco più 
alto nell’ipocrita e borghese ga-
ranzia di “diritti individuali” sen-
za che a questi siano seguiti 
diritti sociali ed effettivi. Ciò è 
auto-evidente nel fatto che at-
tualmente al governo vi sia una 
donna, Giorgia Meloni, ma cio-
nonostante l’attuale esecutivo 
sia forse uno dei più maschili-
sti e retrogradi della storia del 
nostro Paese dal dopoguerra 
a oggi, come si può notare nel 
mantenimento e approfondi-
mento della differenza di salari 
tra uomo e donna, nell’ufficio-
so atteggiamento di “pressio-
ni” nei confronti delle donne in 
ambito professionale e acca-
demico a “ritirarsi” per “mette-
re su famiglia”, nella sufficien-
za che subiscono le lavoratrici 
donne atta a giustificare il loro 
sfruttamento e nell’imbelle at-
teggiamento delle istituzioni 
nei riguardi di fenomeni come 
le morti sul lavoro, di cui una 
cospicua percentuale è fem-
minile, e i femminicidi e, infine, 
nelle politiche sociali atte a pro-
muovere il familismo e a ingab-
biare ancora di più le donne nei 
loro ruoli “tradizionali”.

Solo applicando gli inse-
gnamenti di Mao sulla que-
stione femminile alle condizio-
ni particolari del nostro Paese 
potremo risolvere tutte queste 
contraddizioni e raggiungere 
finalmente la vera emancipa-

zione delle donne; per farlo, è 
necessario unire il maggior nu-
mero di forze possibili e fare 
fronte unito, contro il regime 
neofascista del Mussolini in 
gonnella e le sue politiche ma-
schiliste e anti-femminili, con-
tro il capitalismo, per il sociali-
smo e il potere politico in mano 
al proletariato.

Colgo l’occasione, inoltre, 
per porre i miei saluti ai com-
pagni napoletani e ischitani in 
virtù della recente costituzio-
ne del comitato provinciale del 
PMLI, in particolar modo il com-
pagno Gianni Vuoso, che sull’i-
sola d’Ischia ha sapientemente 
attuato la tattica del fronte uni-
to e della linea di massa con i 
diversi gruppi ecologisti e am-
bientalisti attivi sul territorio, e 
il compagno Luigi Prodomo, 
che con il fronte unito nell’am-
bito della lotta dei disoccupati 
di Napoli, aiutato dai bravi e vo-
lenterosi compagni napoletani, 
ha permesso il raggiungimento 
di importanti conquiste a breve 
e lungo termine.

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Michele a nome 
dell’Organizzazione 
della provincia di 

Bolzano
Care compagne e cari com-

pagni, amiche ed amici del 
PMLI. Vi porto i saluti dell’Or-
ganizzazione della Provincia di 
Bolzano del PMLI.

Anche quest’anno, puntual-
mente, noi marxisti-leninisti 
commemoriamo Mao, nel 49° 
anniversario della sua scom-
parsa. La nostra commemora-
zione non è una mera opera-
zione nostalgica, burocratica 
o meccanica. Noi marxisti-leni-
nisti commemoriamo Mao per 
gridare forte e chiaro ai nemici 
di classe che i comunisti in Ita-
lia non si sono affatto “estinti”, 
come vanno cianciando gli ide-
ologi borghesi. Mao, attraver-
so la Grande Rivoluzione Cul-
turale Proletaria da lui ideata e 
diretta, ha dato un colpo deva-
stante al revisionismo, che in 
Italia ha avuto i suoi massimi 
rappresentanti in Palmiro To-
gliatti e Antonio Gramsci con le 
loro teorie controrivoluzionarie, 
attualmente incarnate e rap-
presentate da imbroglioni falsi 
comunisti come Mauro Albore-
si, Maurizio Acerbo, Marco Fer-
rando, Alberto Lombardo, etc. 
Ma cosa intendiamo noi mar-
xisti-leninisti per “revisionisti”? 
Come riconoscerli? Ce lo spie-
ga Mao con queste parole:

“Negare le sue verità uni-
versali questo è il revisio-
nismo. I revisionisti can-
cellano le differenze tra 
socialismo e capitalismo, tra 
la dittatura del proletariato e 
quella della borghesia. Ciò 
che sostengono di fatto non 
è la linea socialista, ma quel-
la capitalista”. E ancora: “Il 
revisionismo, opportunismo 
di destra, è una corrente ide-
ologica borghese, è ancora 
più pericoloso del dogmati-
smo. I revisionisti, opportu-
nisti di destra, approvano a 
parole il marxismo e attac-
cano anch’essi il ‘dogmati-
smo’. Ma i loro attacchi sono 
diretti in effetti contro la so-
stanza stessa del marxismo. 
Essi combattono o snatura-
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no il materialismo e la dialet-
tica, combattono o tendono 
di indebolire la dittatura de-
mocratica popolare e il ruolo 
dirigente del Partito comuni-
sta, come anche la trasfor-
mazione e l’edificazione so-
cialiste.”

Impariamo da Mao nella 
fondamentale lotta per l’eman-
cipazione delle donne italiane.

Compagne e compagni, 
avanziamo con forza e fiducia 
per dare al PMLI un corpo da 
Gigante rosso, guidati da que-
ste parole di Mao: “Il sistema 
socialista finirà col sostitu-
irsi al sistema capitalista; è 
una legge obiettiva, indipen-
dente dalla volontà dell’uo-
mo. Per quanto i reazionari 
si sforzino di fermare la ruo-
ta della storia, prima o poi la 
rivoluzione scoppierà e sarà 
inevitabilmente vittoriosa”.

Grazie Mao!
Con Mao per sempre!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Lorenzo a nome 
della Cellula 
“Vincenzo 

Falzarano” di 
Fucecchio (Firenze)

Care compagne e compa-
gni, il 26 dicembre del 1991, 
all’indomani della dissoluzio-
ne dell’Unione Sovietica (ma 
di “sovietico” non era rimasto 
niente, sostituito dal revisioni-
smo e dal socialimperialismo), 
tutti i pennivendoli borghesi 
sentenziavano: il marxismo ha 
fallito! E prevedevano l’inizio di 
una nuova era di pace, giusti-
zia, ricchezza e prosperità. 

Ad oltre 30 anni di distanza 
di questa nuova era non solo 
non vi è traccia, ma le contrad-
dizioni sono aumentate e i con-
flitti sono innumerevoli, anche 
nell’Unione europea, nell’auto 
proclamato continente dei di-
ritti, con l’aggressione dell’U-
craina da parte della Russia. Il 
Medio oriente è messo a ferro 
e fuoco dal regime nazi sioni-
sta israeliano, reo di perpetua-
re un genocidio ai danni del po-
polo palestinese, bombardare 
la Siria, il Libano e, con l’aiuto 
degli Usa, l’Iran, rischiando di 
scatenare un conflitto di pro-
porzioni molto più grandi, infi-
schiandosene anche dei mo-
niti dell’ONU, oramai succube 
degli imperialismi, e perciò da 
scegliere come chiede il PMLI. 

La UE di tali guerre è com-
plice, soprattutto di quella che 
Israele muove nei confronti 
degli altri Stati in Medio orien-
te, continuando a fornire armi 
all’esercito sionista, guardan-
dosi bene dall’imporgli sanzio-
ni e tagliare i rapporti diplomati-
ci. Con il Rearm Europ, il piano 
che vuole l’Europa armata fino 
ai denti da qui a pochi anni, il 
tutto a scapito delle spese per 
il sociale, è chiaro che anche 
l’UE si prepara alla guerra im-
perialista. 

La situazione italiana non è 

certo migliore. Il governo della 
Mussolini in gonnella sta asfal-
tando come un panzer quel 
poco che è rimasto della scuo-
la e della sanità pubbliche, e 
degli stessi diritti democratico 
borghesi, sempre più spesso 
ricorrendo ai decreti, bypas-
sando di fatto il parlamento, or-
mai poco più di un orpello dove 
si ratificano decisioni prese al-
trove. Con il decreto sicurezza, 
solo momentaneamente stop-
pato dalla Cassazione, ma a 
suo tempo prontamente firma-
to da Mattarella, l’attacco alla 
magistratura, ai giornalisti sco-
modi, i tentativi di voler imporre 
il nucleare come energia pulita, 
il voler imporre con il Vaticano 
la loro legge sul fine vita.

Sul tema dell’emancipazio-
ne femminile, che è al centro 
della commemorazione, con 
questo governo i diritti delle 
donne non avanzano di un mil-
limetro, anzi, fanno dei passi 
indietro. Questo governo neo-
fascista si è distinto per i conti-
nui attacchi allo stato sociale e 
alla 194, i tagli al fondo antivio-
lenza, per aver reso la gesta-
zione surrogata reato anche se 
effettuata all’estero. Il governo 
attuale è impregnato di ideolo-
gia maschilista, antifemminista 
e clericale. Nonostante sia pre-
sieduto da una donna, madre e 
cristiana, siamo agli ultimi posti 
come occupazione femminile e 
sulle donne viene scaricata la 
maggior parte della crisi del si-
stema capitalistico. 

Come Partito del proletaria-
to abbiamo il compito storico di 
seppellire il capitalismo, le armi 
le abbiano: il marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao, una 
scienza che se adattata alla si-
tuazione specifica ed attuata 
correttamente porta dritti alla 
vittoria! E allora si che si aprirà 
una nuova era.

Franco Panzarella a 
nome della Cellula 
“G. Stalin” di Prato

Care compagne e compa-
gni, vi porgo il caloroso e rosso 
saluto della Cellula “G. Stalin” 
di Prato del PMLI.

Un particolare ringrazia-
mento va alla valorosa compa-
gna Caterina, che con grande 
spirito di sacrificio e dedizione 
per la prima volta si accinge a 
tenere il discorso ufficiale per 
la celebrazione del 49° Anni-
versario della morte del grande 
Maestro del proletariato inter-
nazionale Mao.

Siamo sicuri che la compa-
gna assolverà questo impor-
tante compito che il Partito le 
ha affidato e ci fornirà ulterio-
ri spunti di riflessione e inse-
gnamenti non solo per quan-
to riguarda il ruolo delle donne 
nella lotta di classe e la lotta 
per il socialismo in Italia, che 
è il tema scelto dal Comitato 
Centrale del Partito per questa 
commemorazione, ma anche 
interessanti approfondimenti 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao che sicuramente 

ci saranno utili per affrontare il 
nuovo anno di lotte e battaglie 
politiche che ci attende.

Fin dal primo giorno di as-
semblea permanente, la Cellu-
la Stalin di Prato è impegnata 
in modo particolare a sostegno 
degli operai della ex Gkn che 
da quattro anni lottano contro i 
licenziamenti e la grande spe-
culazione immobiliare e si bat-
tono come leoni per la fabbrica 
pubblica e socialmente integra-
ta.

Nonostante le manganella-
te della polizia del governo ne-
ofascista Meloni, le denunce e 
i tentativi di repressione giudi-
ziaria, che in alcuni casi han-
no colpito anche il compagno 
Franco Panzarella, la nostra 
Cellula continua ad essere in 
prima linea nella lotta contro il 
bestiale sfruttamento capitali-
sta che la fa da padrone in tutto 
il distretto industriale pratese, 
negli scioperi e nei picchettag-
gi davanti ai cancelli delle fab-
briche promossi dal Sudd-Co-
bas Prato-Firenze.

Insieme alle compagne e ai 
compagni del Comitato 25 Apri-
le Prato, la Cellula tiene alta la 
bandiera dell’antifascismo nel-
la nostra città medaglia d’ar-
gento per la Resistenza non 
solo nelle ricorrenze storiche 
del 25 Aprile e del 6 Settembre, 
giorno della liberazione di Pra-
to dal nazifascismo e dell’ecci-
dio dei 29 partigiani trucidati a 
Figline, ma anche in occasione 
di raduni e iniziative neofasci-
ste come è successo ad esem-
pio in occasione della manife-
stazione nazionale antifascista 
del 23 marzo 2019 contro i ne-
ofascisti di Forza Nuova che 
proprio a Prato volevano com-
memorare il centesimo anni-
versario della fondazione dei 
“Fasci italiani di combattimen-
to” e del più recente presidio 
antifascista del 28 giugno scor-
so in Piazza Ciardi contro l’as-
sociazione neofascista Etru-
ria 14 che ha invitato a Prato il 
pronipote del duce, Caio Giulio 
Cesare Mussolini, per presen-
tare il suo libercolo “Mussolini e 
il fascismo, l’altra storia”.

Fedele al marxismo-leni-
nismo-pensiero di Mao e con 
la linea e l’aiuto del Partito la 
nostra Cellula è già impegna-
ta ad affrontare le prossime 
importanti battaglie politiche, 
elettorali e sindacali che ci at-
tendono a cominciare dalle im-
minenti elezioni regionali del 
12 e 13 ottobre 2025 che coin-
volgono anche la Toscana; le 
elezioni comunali a Prato che 
si terranno in primavera in se-
guito alle dimissioni della prima 
sindaca PD della storia della 
città, Ilaria Bugetti, che è dura-
ta appena 10 mesi prima di es-
sere decapitata insieme a tutta 
la Giunta (PD-M5S) dall’inchie-
sta sul criminale intreccio poli-
tico-imprenditoriale-massonico 
che attanaglia gran parte del 
distretto industriale di Prato e 
provincia, fino al prossimo con-
gresso della Cgil.

La strada è tortuosa, Ma noi 
la percorreremo fino in fondo, 
otterremo nuove vittorie e l’av-
venire sarà radioso. Convinti 
sempre di più che, come dice 
Mao: “il sistema socialista fi-
nirà col sostituirsi al siste-
ma capitalista; è una legge 
obiettiva, indipendente dalla 
volontà dell’uomo. Per quan-
to i reazionari si sforzino di 
fermare la ruota della sto-
ria, prima o poi la rivoluzio-
ne scoppierà e sarà inevita-
bilmente vittoriosa’’.

Viva Mao!
Viva il PMLI!
Con i Maestri e il PMLI vin-

ceremo!

Giada a nome 
della Cellula 

“Stalin” di Forlì

Care compagne e cari com-
pagni,

porto i saluti della Cellula 
“Stalin” di Forlì a questo ap-
puntamento così importante 
non solo per il nostro Partito, 
in quanto ci consente di rive-
derci e soprattutto perché ad 
ogni Commemorazione la vita 
e l’opera di Mao risultano sem-
pre più illuminanti e fonti di in-
segnamento, per l’oggi e per il 
domani, ma anche per lo svi-
luppo della lotta di classe nel 
nostro Paese, perché è solo 
grazie al PMLI, ai suoi glorio-
si e mai abbastanza ringrazia-
ti fondatori, ai suoi dirigenti, a 
partire dal Segretario Generale 
compagno Scuderi, ai suoi mili-
tanti che danno corpo e gambe 
alla linea del Partito, e ai suoi 
simpatizzanti e amici, che co-
stituiscono un sostegno politico 
e organizzativo indispensabile, 
che oggi in Italia esiste anco-
ra il pensiero di Mao come par-
te fondamentale e indissolubi-
le del marxismo-leninismo, che 
costituisce la punta più avan-
zata, il ramo più alto del grande 
albero rosso le cui fondamenta 
e sviluppo precedenti portano il 
nome di Marx, Engels, Lenin e 
Stalin.

Come Cellula “Stalin” di For-
lì possiamo solo chinarci di 

fronte a questi 5 grandi Mae-
stri del proletariato internazio-
nale, e al contempo alzare la 
testa di fronte alla borghesia e 
ai suoi lacché, continuando a 
batterci contro la giunta di de-
stra Zattini, per difendere i diritti 
delle masse popolari e lavora-
trici, come nel caso dei lavora-
tori, prevalentemente migranti, 
impiegati nel settore del mobi-
le imbottito in lotta da tempo, 
in varie aziende e a più ripre-
se, per la difesa del posto di la-
voro, contro la precarietà, il su-
persfutttamento e le pessime 
condizioni di lavoro e di sicu-
rezza.

Buona commemorazione 
compagne e compagni, buona 
relazione compagna Scartoni, 
buona lotta di classe a tutto il 
Partito!

W Mao!
W i 5 Maestri!
W il PMLI!

Moira a nome della 
Cellula “F. Engels” 
della Valdisieve 

(Firenze)

Care compagne cari com-
pagni, la Cellula del PMLI della 
Valdisieve vi porta i propri saluti 
rossi e rivoluzionari.

Quest’anno la relatrice per 
conto del Comitato Centrale è 
la compagna Caterina, un’e-
semplare militante marxista le-

ninista che interpreta con il suo 
instancabile lavoro il  ruolo fon-
damentale e insostituibile delle 
masse femminili  nella conqui-
sta di condizioni di vita miglio-
ri per le donne, ma anche per 
gli uomini, nella lotta di classe, 
nella produzione, e nella co-
struzione di una nuova società 
senza sfruttamento né oppres-
sione.

Una fonte e un fulgido esem-
pio d’insegnamento pratico 
quotidiano per le giovani marxi-
ste, anticapitaliste, antimperia-
liste italiane se vogliono davve-
ro apprendere gli insegnanti di 
Mao sulla questione femminile 
ed applicarli concretamente nei 
loro ambienti di vita e di lavoro.

Mao ha pronunciato pa-
role di verità affermando che 
“le donne sorreggono l’altra 
metà del cielo”.

Come Cellula della Valdisie-
ve cerchiamo di portare avan-
ti gli insegnamenti del Maestro 
Mao attraverso un lavoro mili-
tante nell’interesse delle mas-
se popolari lavoratrici, lega-
to allo smascheramento delle 
amministrazioni locali borghe-
si attraverso comunicati stam-
pa, o partecipando attivamente 
ai comitati di scopo che si co-
stituiscono e che rimangono un 
elemento fondamentale per al-
largare i fronti comuni e far co-
noscere il PMLI alle masse po-
polari.

Come ad esempio la parte-
cipazione ad iniziative e mani-
festazioni per l’otto Marzo, per 
far conoscere alle giovani fem-
ministe il punto di vista marxi-
sta leninista per la lotta dell’e-
mancipazione femminile.

Un esempio è la partecipa-
zione alla campagna referen-
daria per il SI ai recenti referen-
dum di giugno, sia come iscritti 
CGIL che come partito attra-
verso i nostri banchini, confer-
mandoci come unico partito 
con la falce ed il martello e con 
la bandiera rossa presente sul 
territorio.

Insomma, anche se le no-
stre limitate forze in campo ed 
i molteplici impegni personali 
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non ci consentono di svolgere 
un’opera politica e culturale più 
ampia e profonda affinché la 
cultura del proletariato dilaghi 
tra le masse locali, ed in par-
ticolare fra i giovani e le don-
ne, non demordiamo e mol-
tiplichiamo gli sforzi per dare 
anche nel nostro territorio un 
futuro splendente al PMLI.

Come ci insegna Mao infatti, 
il nostro scopo rimane quello di 
estirpare il capitalismo, Il pote-
re della classe borghese e dei 
suoi governi per il socialismo, 
per il proletariato al potere, per 
Il risveglio politico del popolo, 
anche quello femminile. Non è 
certo un’opera facile, ma siamo 
sicuri che l’approfondimento di 
oggi della compagna Caterina 
sarà un’altra pietra della Lun-
ga marcia che stiamo percor-
rendo.

Viva l’emancipazione fem-
minile!

Viva Mao!
Con i Maestri e il PMLI vin-

ceremo!

Franco Dreoni 
a nome 

dell’Organizzazione 
di Vicchio del 

Mugello (Firenze)
Compagne e compagni la 

componente femminile è la 
parte delle masse popolari più 
oppressa dal capitalismo e dal 
regime neofascista imperan-
te governato dalla Mussolini in 
gonnella Meloni.

La battaglia per l’emanci-
pazione femminile il PMLI la 
inquadra  nella lotta per il so-
cialismo di cui  ne è una com-
ponente fondamentale. Le 
masse femminili hanno un ruo-
lo  importantissimo nelle varie 
lotte di piazza e da un paio di 
anni le abbiamo anche ammi-
rate nelle innumerevoli manife-
stazione a difesa del martoriato 
popolo palestinese con in testa 
le donne palestinesi.

Un merito del PMLI e de “Il 
Bolscevico” è che per dare più 
risalto, peso e forza alla com-
ponente femminile usa i termini 
compagne e compagni, oppure 
operaie e operai ed elettrici ed 
elettori etc. Questa è una novi-
tà e un passo avanti nel lessi-
co anche rispetto agli scritti del 
marxismo-leninismo. 

Mao era un campione e da 
cui prendiamo costantemente 
esempio nella lotta contro il re-
visionismo contro il quale nelle 
nostre zone del Mugello bene o 
male ci troviamo costantemen-
te a fare i conti.

Continueremo a lottare con-
tro la mentalità istituzionale, e 
le illusioni elettoralistiche e par-
tecipazioniste nelle istituzioni 
borghesi fortemente insinua-
te anche tra masse più avan-
zate di sinistra e nei vari mo-
vimenti, illusioni ultimamente 
incrementate perché parte di 
queste forze sono entrate nelle 
giunte comunali di Borgo San 
Lorenzo e Vicchio. Le batta-

glie vanno portate nelle piazze 
e non rimanere impantanati su 
un piano collaborazionista con 
le istituzioni, oppure su un pia-
no strettamente legale senza 
dargli un respiro più ampio sul 
piano antigovernativo e antisti-
tuzionale.

W Mao!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Angela, lettrice 
del saluto del 
simpatizzante 

Francesco 
Comunale di 

Butera (provincia 
di Caltanissetta)
Le donne forza portante del-

la rivoluzione socialista
Come ogni anno i compagni 

del PMLI organizzano uno de-
gli avvenimenti più significativi 
per tutti i sinceri comunisti: la 
commemorazione di Mao Ze-
dong. Quest’anno, in occasio-
ne del 49º anniversario della 
sua scomparsa, il tema centra-
le è il ruolo della donna nella 
lotta di classe per il socialismo, 
non solo quella cinese, ma an-
che di tutte le rivoluzioni future.

La storia della rivoluzione ci-
nese ci insegna una verità in-
negabile: non c’è liberazione 
delle classi oppresse senza li-
berazione delle donne. Sotto il 
vecchio regime feudale, le don-
ne cinesi erano schiacciate da 
secoli di patriarcato: matrimoni 
combinati, analfabetismo, lavo-
ro non riconosciuto, totale sot-
tomissione al padre, al marito 
e ai figli maschi. Erano ridotte 
a schiave dentro la famiglia e 
nella società.

Con la rivoluzione guidata 
da Mao Zedong, la questione 
femminile venne posta al cen-
tro della costruzione del socia-
lismo. “Le donne reggono metà 
del cielo” non fu uno slogan re-
torico, ma un principio politico 
e pratico: milioni di donne en-
trarono nella vita pubblica, nel-
la produzione, nell’organizza-
zione collettiva.

Durante la lunga guerra po-
polare contro i signori della 
guerra, i giapponesi e il Kuo-
mintang, le donne furono por-
tatrici di armi, infermiere nelle 
retrovie e combattenti in prima 
linea. Con la vittoria del 1949 
e la nascita della Repubbli-
ca Popolare Cinese, la rivolu-
zione consegnò loro strumenti 
concreti: la Legge sul Matrimo-
nio del 1950 abolì i matrimoni 
forzati, riconobbe il diritto al di-
vorzio e sancì l’uguaglianza tra 
uomini e donne.

Nel periodo del Grande Bal-
zo in Avanti e della Rivoluzione 
Culturale, milioni di donne usci-
rono dalle mura domestiche 
per lavorare nei campi colletti-
vi, nelle fabbriche, nelle scuo-
le, negli ospedali. Per la prima 
volta nella storia della Cina, la 
donna non era più l’“ombra del 
marito”, ma un soggetto poli-
tico e produttivo. Le immagi-

ni delle donne che guidavano 
trattori, che prendevano par-
te alla produzione e alle mili-
zie popolari, rappresentavano 
la nuova donna  del socialismo.

Purtroppo, con l’ascesa dei 
revisionisti al potere in Cina, 
quel processo rivoluzionario 
di emancipazione subì un ar-
resto. Ma la ruota della storia 
non si ferma: tornerà a girare e 
incendierà il globo intero. Con 
essa verranno lo sviluppo e l’e-
mancipazione totale delle don-
ne e la distruzione definitiva 
del patriarcato, affinché l’altra 
metà del cielo possa finalmen-
te brillare.

Giorg, 
simpatizzante di 

Roma
Care compagne e cari com-

pagni,
voglio ringraziare sentita-

mente il nostro Partito perché 
si dimostra ancora una volta 
quanto mai autorevole per ave-
re dato incarico alla compa-
gna Caterina Scartoni di tene-
re il discorso dedicato a ‘Mao, il 
ruolo delle donne nella lotta di 
classe, la lotta per il socialismo 
in Italia’.

Caterina Scartoni ha infatti 
grande autorevolezza sul tema 
che sarà trattato perché si è 
sempre impegnata a fondo e 
concretamente, per conto del 
Partito, nelle questioni che ri-
guardano l’emancipazione del-
la donna, dando così un fulgi-
do esempio marxista leninista 
di unione coerente tra teoria e 
prassi.

La sua autorevolezza è 
quindi l’autorevolezza del no-
stro Partito, che tale unione co-
erente ha sempre promosso.

Prosegui quindi oggi, com-
pagna Caterina, e insegna a 
tutti noi a proseguire quella 
lunga lotta per l’emancipazione 
femminile, all’interno della lotta 
di classe, intrapreso negli ulti-
mi secoli, in modo sempre più 
cosciente, dalle sorelle e dal-
le compagne che ti hanno pre-
ceduto, prima dalle sanculotte, 
poi dalle comunarde, dalle bol-
sceviche, dalle compagne ci-
nesi della Lunga marcia e della 
Rivoluzione culturale proleta-
ria, e infine dalle rivoluzionarie 
di tutto il mondo, perché sen-
za le donne non si può costru-
ire alcun socialismo in Italia e 
nel mondo.

Lavoratrici e lavoratori di tut-
ti i Paesi, unitevi!

Ugo, simpatizzante 
di Genova

Compagne e compagni, 

come ogni anno il PMLI com-
memora la scomparsa del 
Grande Maestro del proleta-
riato internazionale il compa-
gno Mao Zedong. Una manife-
stazione importante sia perché 
celebra il pensiero e il ruolo 
che questo gigante ha saputo 
suscitare nel proletariato di tut-
to il mondo, e sia perché que-
sta commemorazione possie-
de la proprietà di rilanciare gli 

insegnamenti necessari per 
trasmettere alle nuove gene-
razioni la sapienza e la forza 
contenuta nel marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao. E come 
ogni anno i media borghesi 
ignoreranno il valore politico e 
culturale di questa iniziativa, 
e se ne abbozzeranno l’even-
to sarà solo per criticare, per 
definire la manifestazione una 
dimostrazione di nostalgici del 
comunismo. Ma questo loro si-
lenzio, o in alternativa quel loro 
screditare, non è dovuto per-
ché la borghesia reputa questa 
commemorazione una farsa. 
Piuttosto perché ne ha timore. 
Perché teme quel giorno che il 
progetto politico del PMLI, mo-
dellato nella saggezza storica 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao, diventerà mag-
gioranza fra la classe operaia, 
fra la popolazione, e soprat-
tutto guida rivoluzionaria fra le 
nuove generazioni. Teme quin-
di l’inevitabile momento in cui 
verrà abolito il sistema di pro-
duzione capitalistico. Non sarà 
per cui sufficiente alla borghe-
sia tacere della nostra iniziati-
va politica e neppure tentare 
di negare la nostra esistenza. 
Diceva Marx – Il proletariato è 
il frutto dell’organizzazione ca-
pitalistica creata dalla borghe-
sia, ma al tempo stesso il bec-
chino che porterà alla sconfitta 
la borghesia stessa – Compa-
gne compagni, aumentiamo 
gli sforzi, creiamo le premesse 
per dotare il PMLI di un Corpo 
da Gigante rosso e diventiamo, 
come ci indica la storia e il futu-
ro, il becchino della borghesia.

Con Mao per sempre.

Carla, lettrice 
del saluto del 
simpatizzante 

Antonio di Sassari

Cari compagne e compagni, 
fraterni combattenti per la rivo-
luzione socialista,

oggi, ancora una volta, il no-
stro indimenticato Mao ci uni-
sce nel ricordo e celebrazione 
della sua storica opera politica; 
giorno anche di mobilitazione 
per trasmetterne la conoscen-
za alle nuove generazioni, in 
modo non libresco, e praticarla 
creativamente nella quotidiana 
lotta di classe per abbattere la 
dittatura della putrida borghe-
sia decadente, che genera di-
struzione di forze produttive e 
morte della società civile.

Il PMLI è figlio politico del 
pensiero di Mao e della Gran-
de Rivoluzione Culturale Pro-
letaria, cresciuto tenacemente 
nell’esperienza più che cin-
quantennale della durissima 
e sanguinosa lotta di classe 
italiana:di fatto,nella teoria e 
nella pratica,è il migliore inter-
prete in Italia del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao e del 
materialismo storico.

La sua esistenza è insosti-
tuibile per combattere fino alla 
sconfitta il criminale imperia-
lismo dell’ovest e dell’est, l’in-

saziabile capitalismo e il mar-
cio revisionismo suo protettore, 
la falsa democrazia borghese e 
il servile neofascismo sua op-
zione di riserva; insostituibile 
per dirigere il confronto in seno 
al proletariato sulla inevitabili-
tà storica  di prendere il pote-
re; insostituibile per articolare 
la tattica di Fronte Unito del-
le masse popolari e delle for-
ze politiche e sindacali che le 
sostengono; insostituibile per 
seguire la corretta via dell’Ot-
tobre nella rivoluzione socia-
lista e affermare la democra-
zia diretta, la liberazione del 
popolo dall’oppressione e dal-
lo sfruttamento del capitale, la 
sottomissione della minoranza 
borghese alla dittatura del pro-
letariato, lo sviluppo, oggi inim-
maginabile, di nuove e potenti 
forze produttive.

L’obiettivo strategico, il 
Socialismo,sarà centrato dal 
PMLI alla guida del proletariato 
e delle masse popolari alleate 
e protetto da qualsiasi attacco, 
perseverando nell’applicare la 
giusta politica per cui “l’asse 
portante è la lotta di classe”.

Per sempre con Mao e con 
gli altri Grandi Maestri del pro-
letariato internazionale Marx, 
Engels, Lenin, Stalin.

Viva il PMLI e il suo inossi-
dabile Grande Maestro, com-
pagno Giovanni Scuderi.

Moltiplichiamo i nostri sforzi 
sulla via dell’Ottobre per il So-
cialismo.

Cinzia Giaccherini a 
nome della Cellula 

“Nerina ‘Lucia’ 
Paoletti” di Firenze

Care compagne e compa-
gni,

ci sentiamo onorati nel por-
tare il saluto della Cellula “Ne-
rina ‘Lucia’ Paoletti” di Firenze 
al Segretario generale e Mae-
stro del PMLI Giovanni Scude-
ri, all’oratrice, ai membri della 
presidenza e a tutti i parteci-

panti a questa Commemora-
zione di Mao.

Il tema trattato dalla compa-
gna Scartoni “Mao, il ruolo del-
le donne nella lotta di classe, la 
lotta per il socialismo in Italia” 
è fondamentale, sappiamo che 
ci rivolgiamo a più della metà 
del cielo, alle operaie, lavo-
ratrici, studentesse, capaci di 
trascinare nelle piazze mariti, 
compagni/e e figli perché sono 
le più sfruttate e massacrate 
nella società capitalista. Ovvia-
mente non tutte le donne sono 
uguali, e certamente non ci ri-
volgiamo alla Mussolini in gon-
nella Meloni, contro cui il Parti-
to ha lanciato un forte appello 
per scendere in piazza, abbat-
tere il suo governo neofascista 
e far avanzare la lotta per il so-
cialismo.

Mao ha sempre rivolto mol-
ta attenzione e importanza ai 
problemi delle masse femmi-
nili, fin da subito le ha letteral-
mente liberate dalle catene che 
portavano ai piedi e attraverso 
la socializzazione e la colletti-
vizzazione della gestione fami-
liare ha contribuito all’emanci-
pazione femminile dando un 
grande esempio e insegna-
mento al proletariato di tutto il 
mondo.

Questa viva Commemora-
zione rilancia e aggiorna at-
traverso le opere del Grande 
Timoniere la linea politica del 
Partito dopo la pausa estiva e 
ci sprona a lavorare bene tra 
le masse femminili e non solo, 
dando il meglio di noi stessi.

Noi compagne e compagni 
fiorentini ci impegniamo a con-
tinuare a criticare, attaccare 
e smascherare la giunta della 
sindaca piddina Sara Funaro e 
a diffondere i contenuti e le indi-
cazioni scaturite dalla Comme-
morazione, insieme al potente 
appello di Scuderi “Operaie e 
operai, parliamoci!” per cerca-
re di raggiungere e conquistare 
quante più proletarie e proletari 
possibili e masse giovanili alla 
causa del socialismo.

Siamo a fianco delle lavora-
trici e lavoratori del commercio, 
della città del Giglio e dintorni, 
che hanno scioperato contro 
l’apertura dei negozi il 15 ago-
sto per tutelare i propri diritti, 
contro il “Decreto salva Italia” 
che prevede la liberalizzazione 
degli orari dei negozi, contra-
stando l’arroganza padronale. 
Rivolgiamo un caloroso augu-
rio di buon lavoro al neonato 
Comitato provinciale di Napoli 
del PMLI.

Gloria eterna a Mao!
Viva le masse femminili!
Viva il PMLI!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!
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MESSAGGI DELLE ISTANZE DI BASE 
DEL PMLI ASSENTI PER MOTIVI 

DI SALUTE, PROFESSIONALI E ECONOMICI
Cellula 

“Sol dell’Avvenir” 
di Isola di Ischia 

(Napoli)
Care compagne, cari com-

pagni,  
porgiamo gli affettuosi salu-

ti della Cellula “Il Sol dell’Avve-
nir” dell’isola d’Ischia. Ci dispia-
ce per l’assenza dovuta a vari 
motivi che non siamo riusciti a 
superare. 

Ci dispiace in particolare 
perdere l’occasione di ascol-
tare un intervento così impor-
tante quale quello che tratte-
rà la compagna sulle donne. 
A tal proposito vorremmo con-
tribuire con questa esperienza 
raccontata da Mao: “Duran-
te la lunga marcia, diecimi-
la chilometri, avevamo fatto 
150 mila prigionieri. La metà 
erano donne. Le tenevamo 
qualche giorno e poi le man-
davamo via. Ma quelle ritor-
navano indietro di nascosto. 
Per la prima volta parlavano 
delle loro sciagure. Faceva-
no dei racconti sulla loro vita 
e sulle miserie, esternando-
si con le altre. Noi insegna-
vamo loro il diritto all’amore, 
il diritto al divorzio, il diritto 
all’eguaglianza con il marito. 
E loro ci sono state dietro, ci 
hanno seguito in molte fino 
a Yenan. Hanno combattuto 
con noi, partecipato alle im-
boscate, sono cadute al no-
stro fianco. Hanno affrontato 
talora il martirio, con eroi-
smo...”

Cogliamo l’occasione an-
che per ricordare che proprio 
nel nome di Mao e in onore 
al PMLI, la Cellula isolana si 
sta impegnando per acquisire 
obiettivi sempre più prestigiosi: 
l’apposizione della targa a Le-
nin nel comune di Lacco Ame-
no oggi visitata da turisti e resi-

denti, la costituzione del Fronte 
Unito Ambientalista che è oggi 
una spina nel fianco delle giun-
te locali, l’organizzazione di 
manifestazioni per la Palesti-
na, la nascita del Comitato Pro-
vinciale di Napoli del PMLI sor-
to grazie alla fattiva e fraterna  
collaborazione con la Cellula 
Vesuvio Rosso, la promozione 
di un dibattito sulla politica che, 
seppur in pieno agosto ha vi-
sto la partecipazione non solo 
di un nutrito pubblico ma so-
prattutto di esponenti di diver-
so orientamento politico a testi-
monianze del rispetto che si ha 
ad Ischia, per la nostra forma-
zione politica. Ovviamente, sia-
mo all’inizio e ci aspettano al-
tri traguardi che cercheremo di 
raggiungere con l’entusiasmo 
e la gioia di contribuire a raffor-
zare il PMLI.

Viva il PMLI!
Viva le Cellule Vesuvio ros-

so e Il Sol dell’Avvenir!
W il neonato Comitato pro-

vinciale di Napoli del PMLI!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Cellula “Stalin” 
della provincia 

di Catania
Un saluto al Maestro com-

pagno Giovanni Scuderi, Se-
gretario generale del PMLI, al 
Comitato centrale, all’Ufficio 
politico, ai compagni tutti.

In Cina le donne hanno 
avuto un ruolo determinan-
te nella rivoluzione. Esse non 
combattevano solo per rag-
giungere l’uguaglianza con gli 
uomini, ma per “fare la rivolu-
zione”, per contribuire al con-
solidamento del socialismo, 
unica via per raggiungere la 
loro stessa emancipazione e 
diventare realmente “l’altra 
metà dal cielo”. 

Già a partire dal 1930 Mao 
promosse un decreto sul ma-
trimonio, accompagnato da un 
piano di interventi nei confronti 
delle donne, che sanciva la li-
bertà di matrimonio e divorzio 
e che aboliva la distinzione fra 
figli legittimi e illegittimi e altri 
diritti.

Milioni le donne che hanno 
partecipato alla guerra di libe-
razione contro l’invasore impe-
rialista giapponese dando un 
importante contributo alla vit-
toria.

Le donne cinesi hanno pre-
so parte con entusiasmo alla 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria, le ragazze si sono 
unite alle Guardie Rosse, lot-
tando contro arretratezze pa-
triarcali, contro i revisionisti nel 
Partito e nello Stato, un salto di 
qualità nella lotta per l’emanci-
pazione delle donne, grazie al 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao.

La lotta per l’emancipazione 
delle donne è parte integran-
te della lotta per il socialismo 
in Italia. Essa sarà realizzata 
completamente nel socialismo 
dove saranno spezzate le ca-
tene del patriarcato e del ca-
pitalismo e il lavoro domestico 
che sarà socializzato.

Per la lotta per il socialismo 
in Italia ci vuole un fronte uni-
to di tutti gli anticapitalisti che 
si riconoscono nel socialismo 
scientifico e nella direzione del 
proletariato, “L’unica classe 
oggettivamente rivoluzio-
naria, totalmente antagoni-
sta alla classe borghese, in 
grado di emancipare tutta 
l’umanità emancipando se 
stessa. Una classe che na-
sce con il capitalismo e che 
è destinata a essere il suo 
becchino”. Il PMLI è il parti-
to d’avanguardia, il riferimento 
oggettivamente del proletaria-
to rivoluzionario, nella lotta al 
sistema capitalista, e al gover-

no neofascista Meloni.
La Cellula “Stalin” della pro-

vincia di Catania svolge un la-
voro di fronte unito su obbietti-
vi di comuni interessi con altre 
realtà della sinistra catanese: 
contro il genocidio del popolo 
palestinese, contro la disoc-
cupazione, contro il Ponte sul-
lo Stretto di Messina, contro il 
razzismo, contro i femminicidi 
e contro il decreto sicurezza 
neofascista. In ogni occasio-
ne diffondiamo i volantini del 
PMLI sulle varie questioni. È 
stata fatta una grande diffusio-
ne del volantino con l’appello 
del compagno Giovanni Scu-
deri alle operaie e agli operai 
e del volantino sull’8 Marzo in 
cui si chiarisce che “la batta-
glia per l’emancipazione fem-
minile va di pari passo con la 
battaglia di classe dell’inte-
ro proletariato contro il capi-
talismo e per il socialismo. La 
contraddizione di genere non 
è una contraddizione antago-
nista. Mentre lo è la contrad-
dizione di classe fra le masse 
femminili sfruttate e oppres-
se e la classe dominante bor-
ghese peraltro oggi in camicia 
nera. La prima potrà essere ri-
solta definitivamente affrontan-
do e risolvendo la seconda.”

Il PMLI opera in una città 
dove le disuguaglianze socia-
li sono sotto gli occhi di tutti, 
sono gli effetti del sistema eco-
nomico e politico del capitali-
smo fondato sul profitto. Il cen-
tro storico barocco di Catania, 
grande attrazione turistica, è 
imbellettato, basta però girare 
l’angolo e tutto cambia: spor-
cizia, strade disastrate, degra-
do delle periferie urbane e dei 
vecchi quartieri del centro sto-
rico. 

Per l’istruzione, il mercato 
del lavoro, i servizi, (caos del-
le automobili private), Catania 
occupa l’ultimo posto non solo 
rispetto alla media nazionale, 
ma anche a quelle del Mezzo-
giorno. Disoccupazione, lavo-
ro nero diffuso, tanti i migranti 
disoccupati e quelli che lavora-
no sono in nero e sotto pagati. 

C’è tanto da lavorare per 
migliorare le condizioni di vita 
e di lavoro delle masse cata-
nesi. Continueremo a farlo 
senza stancarci, confidando 
nel fronte unito della sinistra 
catanese anticapitalista, anti-
fascista e antirazzista.

Naturalmente nella nostra 
propaganda è sempre pre-
sente la proposta del Partito di 
unirsi per abbattere con moti di 
piazza il governo neofascista 
Meloni, Mussolini in gonnella, 
e di lottare per il socialismo.

Siamo fiduciosi verso l’av-
venire sicuri che con i Maestri 
e il PMLI vinceremo!

Organizzazione 
di Biella

Care compagne e cari com-
pagni,

saluto dell’Organizzazione 
di Biella del PMLI al 49° Anni-
versario della morte del Presi-
dente Mao.

Il tema scelto quest’anno 
riguarda quella che Mao de-
finiva “la metà del cielo”: le 
donne, con i loro legittimi bi-
sogni, necessità e aspirazioni, 

che in questa società capitali-
stica marcia vengono costan-
temente calpestati sull’altare 
del profitto. Le donne subi-
scono un doppio sfruttamen-
to: da un lato come lavoratri-
ci, dall’altro come principali 
responsabili del lavoro di cura 
familiare. L’assenza di servi-
zi pubblici adeguati, a parti-
re dagli asili nido, costringe le 
donne a farsi carico non solo 
della cura dei figli, ma anche 
della casa e degli anziani, in 
aggiunta al lavoro salariato 
quasi sempre sottopagato e 
precario. Dopo decenni di lot-
te femministe, soprattutto nei 
settori più avanzati e coscien-
ti, oggi in molte famiglie pro-
letarie si comincia a condivi-
dere in spirito cooperativo le 
cure domestiche e l’educa-
zione dei figli, come dovrebbe 
essere naturale nelle famiglie 
comuniste. Ma ciò non basta: 
la mancanza di asili, pediatri e 
servizi pubblici efficienti conti-
nua a rendere la maggior par-
te delle donne prigioniere del-
la famiglia patriarcale e del 
sistema capitalistico. 

Mao ci ricordava che le 
donne sono “la metà del cie-
lo”, ma quel cielo lo possono 
conquistare soltanto attraver-
so la lotta, attraverso batta-
glie quotidiane contro i gover-
ni borghesi locali e contro il 
governo centrale guidato da 
quella Mussolini in gonnella 
che è Giorgia Meloni.

Anche su questo terreno il 
PMLI è attivo. La nostra Orga-
nizzazione ha recentemente 
denunciato l’assenza di asili 
nido pubblici e l’ennesimo fi-
nanziamento alle scuole pri-
vate, in aperta violazione dello 
spirito della Costituzione bor-
ghese antifascista. Solo nel 
socialismo le donne potranno 
davvero conquistare la piena 
parità con gli uomini e gode-
re di diritti e libertà inviolabili: 
diritto all’aborto libero e gratu-
ito, consultori, mense, lavan-
derie collettive, asili nido, cen-
tri di ascolto e servizi pubblici 
universali, gratuiti e di qualità.

Con questo spirito ascol-
teremo con grande interesse 
l’intervento della compagna 
Caterina Scartoni, che ci aiu-
terà ad approfondire i princi-
pali aspetti del tema “Mao, il 
ruolo delle donne nella lotta di 
classe e la lotta per il sociali-
smo in Italia”.

Grazie e viva il PMLI!

Organizzazione 
di Campobasso

Care compagne, cari com-
pagni,

è sempre un piacere ritro-
varsi in questa importante oc-
casione. Quest’anno, il tema 
scelto dal nostro Comitato cen-
trale cade sul delicato ruolo 
della donna nella lotta di clas-
se, una scelta non certo ca-
suale! Da anni, difatti, e spe-
cialmente con il governo della 
ducessa Meloni, le condizioni 
delle masse popolari nel Pae-
se, in particolare delle donne 
d’estrazione non borghese, sta 
divenendo sempre più insoste-
nibile!

Disoccupazione femmini-
le al 40%, sempre maggiore di 

quella maschile, buste paghe 
minori per le donne rispetto 
agli uomini, squallide politiche 
governative per la natalità (che 
testimoniano l’arcaica visio-
ne della “femmina” come mero 
oggetto riproduttivo), tagli a sa-
nità e welfare che comporta-
no aggravi per le donne, spe-
cie per quelle dei ceti popolari, 
chiamate a sopperire alle man-
canze di strutture e servizi, ecc.

Uno stato di cose non re-
cente: basti pensare alla costi-
tuzione italiana che dagli anni 
’40, alla faccia della discontinu-
ità col fascismo e della laicità 
dello stato, dichiari che “la re-
pubblica riconosce i diritti della 
famiglia come società naturale 
fondata sul matrimonio”, inten-
dendo la sottomissione della 
donna all’uomo in chiave catto-
lica. E ci sarebbe tanto anco-
ra da dire: dal 1861 ad oggi, le 
proletarie italiane hanno potu-
to ben saggiare cosa il capitali-
smo abbia da offrir loro!

Che differenza con la Cina 
di Mao: sotto la sua guida il 
proletariato cinese, uomini o 
donne, giovani o meno che fos-
sero, si impegnarono, fra i mil-
le fronti, anche su quello per 
rendere le donne protagoniste 
della loro vita, artefici della loro 
emancipazione che non poteva 
non passare da una liberazio-
ne dell’intero proletariato; ecco 
così che la lotta di classe in 
Cina vide proprio tante giova-
ni in prima linea, mobilitandosi 
nelle fabbriche e nei paesi, per 
scardinare il confucianesimo 
che da oltre 2000 anni le vole-
va solamente a servire il padre 
o il marito; con i comunisti, in-
vece, le donne entrano nell’e-
sercito rosso, si impegnano in 
nuovi lavori manuali e culturali 
da cui erano escluse in prece-
denza, il tutto in un continuum 
che le vedrà energiche eroine 
nella gloriosa Rivoluzione Cul-
turale! 

Il nostro amato Partito, an-
che a seguito di quell’esperien-
za, è conscio che non avremo 
proletarie libere se l’intero pro-
letariato non sarà libero; tale 
emancipazione dalle sovra-
strutture borghesi richiederà 
tempo! La nostra organizzazio-
ne, pertanto, rinnova l’impegno 
a persistere nell’obiettivo per 
cui sempre più donne, in par-
ticolare le giovani, scoprano 
il PMLI, crescano con noi e ci 
aiutino a disintegrare le reazio-
narie forze dell’oscurantismo 
clericale e borghese! W le don-
ne proletarie, W le compagne 
d’avanguardia, W l’altra metà 
del cielo!

Avanti, compagne/i, con 
Mao e con il PMLI verso l’Italia 
rossa, unita e socialista!

Organizzazione 
della provincia 

di Reggio Calabria
Care compagne e compa-

gni, care amiche e amici vi por-
to il saluto militante dell’Orga-
nizzazione della provincia di 
Reggio Calabria del PMLI.

Ogni anno puntualmente ci 
ritroviamo in questa sala per 
Commemorare un gigante del 
marxismo-leninismo, il presi-
dente Mao Zedong che fisica-
mente ci ha lasciato 49 anni fa.

Omaggio a Nerina 
“Lucia” Paoletti

Per il 49° Anniversario della morte di Mao, il Comitato centrale del PMLI ha reso omaggio alla compagna 
Nerina “Lucia” Paoletti, tra i primi quattro Pionieri del Partito, presso il cimitero de Il Pino a Firenze sud
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Fin da giovanissimo Mao 
fu un autentico rivoluzionario, 
sempre in prima fila per difen-
dere gli oppressi e in partico-
lare i diritti delle donne che la 
cultura patriarcale del sistema 
feudale cinese non poteva ga-
rantire. Non a caso, al centro 
del discorso che la compagna 
Caterina Scartoni pronunce-
rà a breve a nome del Comi-
tato Centrale del PMLI ci sarà 
il ruolo delle donne nella lotta 
di classe.

Una questione oggi di vita-
le importanza su cui bisogna 
riaccendere i riflettori perché 
la rivoluzione socialista in Ita-
lia non potrà mai trionfare sen-
za il prezioso supporto femmi-

nile, riconosciuto dallo stesso 
Mao in un’intervista rilascia-
ta ad una giornalista italia-
na alcuni anni prima di mori-
re, dove esaltava il contributo 
delle donne durante la dittatu-
ra fascista: “Voi donne italia-
ne avete lottato contro il fa-
scismo, avete sofferto della 
dittatura fascista, l’avete ro-
vesciata”.

Ebbene anche se ormai 
Mussolini è morto e sepolto, la 
stessa cosa non si può dire del 
fascismo che attraverso nuo-
ve forme e metodi più adatti al 
XXI secolo, nelle vesti femmi-
nili democratiche e costituzio-
nali di Giorgia Meloni, in Italia 
è ritornato al potere.

Il nostro auspicio da que-
sta importante tribuna politi-
ca, è la costituzione di un va-
sto fronte unito antifascista 
più che mai necessario per 
cacciare via il prima possibi-
le il governo Meloni con le sue 
mostruosità attraverso la lotta 
di piazza, prima che sia dav-
vero troppo tardi.

Ricordare Mao per noi mar-
xisti-leninisti significa tenere 
vivi i suoi insegnamenti che 
devono guidare la nostra azio-
ne politica per cercare di dare 
al PMLI un corpo da Gigante 
rosso e per cercare di spinge-
re il nostro amato popolo, vera 
forza motrice della storia, ver-
so la rivoluzione socialista.

Non sarà un’impresa facile 
anche perché l’attuale quadro 
politico internazionale è com-
pletamente mutato da quan-
do Mao ci ha lasciato, ora il 
vento di destra soffia più forte 
di quello di sinistra. Tuttavia: 
“Dobbiamo unirci alle lar-
ghe masse popolari, quan-
to più ci riusciremo, meglio 
sarà”.

Applichiamo gli insegna-
menti di Mao sul Partito del 
proletariato!

Con Mao per sempre!
Coi Maestri e il PMLI vince-

remo!

Organizzazione 
di Pineto (Teramo)

Care compagne e cari com-
pagni,

a nome dell’Organizzazione 
di Pineto del PMLI vi porgo i più 
sentiti saluti.

L’anniversario della scom-
parsa del grande Maestro del 
proletariato Mao è l’appunta-
mento annuale che più di tutti 
ci fa sentire stretti in un abbrac-
cio proletario rivoluzionario, 
da qualsiasi parte d’Italia ve-
niamo. Dopo un intero anno di 
dura lotta di classe, di privazio-
ni e di vessazioni da parte del-
la borghesia, riunirci attorno al 
grande Maestro Mao ci fa ri-
cordare appartenenti sempre e 
solo al proletariato e al popo-
lo, per seguirne le sorti fino al 
loro destino ultimo: conquistare 
il potere politico e rovesciare la 
borghesia.

Questa non è utopia, non è 
storia passata o superata ma 
un sentiero già tracciato ...dai 
nostri cinque Maestri, da ogni 
compagno caduto finora per la 

causa del socialismo e dell’e-
mancipazione del proletariato . 

Viva il marxismo-leninismo 
pensiero di Mao.

Coi Maestri ed il PMLI vin-
ceremo! 

Organizzazione 
di Trento

Care compagne e compa-
gni,

non potendo partecipare di 
persona, sono unito a  voi ide-
almente nel commemorare il 
Presidente Mao nel 49° anni-
versario della sua scomparsa. 

La vostra attiva partecipa-
zione, sono certo, contribuirà al 
successo di questa importante 
manifestazione.

Invio inoltre a tutto il PMLI, 
ai suoi dirigenti, militanti e sim-
patizzanti, l’augurio per il gra-
voso ed insostituibile lavoro 
politico che continuerà a fare, 
come sempre proficuamente 
ha fatto, per dare all’Italia un 
futuro socialista.

Per questo lavoro, al PMLI, 
la mia gratitudine che è picco-
la parte del grazie collettivo di 
chi sinceramente crede nel so-
cialismo.

Viva il marxismo-leninismo-
pensiero di Mao; Viva il PMLI.

Organizzazione di 
Putignano (Bari)
Il 9 settembre 1976 muore 

un grande Maestro, Mao, che 
ci ha lasciato dei grandi inse-
gnamenti tutt’oggi molto impor-
tanti. Noi compagni dobbiamo 
farli conoscere alle masse e 
studiarli insieme. Bisogna por-
tarle in pratica per schiacciare 

il capitalismo, il governo neofa-
scista Meloni, questo Stato fa-
scista e tutti i suoi lacchè.

Una frase di Mao, che qui 
maggiormente al Sud è mol-
to importante, è che i padroni 
sono tigri di carta, credono di 
comandare gli operai come se 
fossero di loro proprietà. Se noi 
del PMLI applichiamo gli inse-
gnamenti dei Maestri e del  no-
stro Segretario generale pos-
siamo fare comprendere agli 
operai che i padroni senza gli 
operai non sono nulla, anche 
se è una strada dura piena di 
curve ma ci riusciremo.

In Puglia vengono perso-
naggi famosi e politicanti per 
le vacanze e turismo, però non 
vedono la realtà delle condizio-
ni dei lavoratori: falsi contratti, 
lavoro nero, salari bassi, orari 
lavorativi che non sono inferiori 
alle 10 ore.

Agli operai che ci raccon-
tano le loro storie spieghiamo 
quali sono i loro diritti che non 
conoscono.

Lottando insieme abbiamo 
aumentato di poco il salario e 
ottenuto orari più giusti, l’assi-
curazione e il diritto di pausa.

Cari compagne e compagni, 
il nostro compito è di spiegare 
alle masse il pensiero di Mao e 
di unirci a loro.

Ci piacerebbe essere lì con 
voi ma non è possibile per via 
del lavoro in campagna, sve-
glia alle 3 e tante ore sotto il 
sole cocente.

Cari compagne e compa-
gni andiamo avanti sulla via 
dell’Ottobre alzando la bandie-
ra rossa, anche se siamo lonta-
ni geograficamente gli uni da-
gli altri.

Lottiamo uniti gridando Viva 
il PMLI! Viva il Segretario gene-
rale! Viva i Maestri! Viva Mao!

Scuderi si congratula con Elisa che ha seguito instancabilmente il lavoro di segreteria al banchino, allestito 
all’ingresso della sala, con le pubblicazioni e il materiale vario prodotto dal Partito

MESSAGGI DI SIMPATIZZANTI 
E AMICI NON LETTI

Cartesio – Napoli
Oggi non celebriamo un 

semplice anniversario: ricor-
diamo una cerniera epocale 
della storia universale, l’uomo 
che osò ribaltare la verticalità 
del dominio imperialista e aprì 
al popolo cinese – e all’umanità 
intera – la via della liberazione 
socialista.

Mao comprese, nella con-
cretezza della prassi, che la 
donna non poteva restare su-
balterna ovvero una “secon-
da natura” ridotta a strumento 
della produzione e della ripro-
duzione biologica: egli le rico-
nobbe l’essere “altra metà del 
cielo”, non uno slogan retori-
co, ma un programma politico. 
Qui la filosofia incontra la rivo-
luzione: ciò che per Hegel era 
Spirito oggettivo, in Mao - sul-
la scorta dei principi del mar-
xismo-leninismo - diviene lot-
ta vivente contro l’oppressione 
patriarcale e di classe.

Oggi, a distanza di quasi 
mezzo secolo, dobbiamo chie-
derci senza infingimenti: Qual 
è il posto della donna nella lot-
ta di classe contemporanea?

Come coniugare emanci-
pazione formale e reale, in un 
mondo dove l’uguaglianza giu-
ridica è spesso velo ideologico 
teso a nascondere la schiavitù 
del lavoro precario e del consu-
mo compulsivo?

Qui l’insegnamento di Mao 
si incrocia con la sua fermez-
za ideologica, ricordandoci che 
non esistono scorciatoie revi-
sioniste: la liberazione femmi-
nile non è concessione dall’al-
to, ma conquista rivoluzionaria, 
parte integrante della lotta con-
tro il capitale e i suoi servi.

Come osservò Stalin a pro-
posito di Maria Demchenko, 
il socialismo autentico rende 
la donna indipendente, libera 
dal giogo del padre e del mari-
to: soggetto politico pieno, non 
appendice familiare. Così deve 
essere anche per noi: senza il 

protagonismo delle compagne, 
il socialismo italiano non potrà 
mai fiorire.

La lezione di Mao non ap-
partiene al passato: essa re-
sta la bussola per il presente. 
In un’epoca di imperialismo e 
turbo-tecno-capitalismo trave-
stiti da “globalizzazione”, di pa-
triarcato che si mimetizza nel 
linguaggio della parità liberale, 
di femminismo ridotto a merce 
da talk show o avanspettacolo, 
dobbiamo tornare all’essenzia-
le:

Dittatura del proletariato! 
Uguaglianza di genere e tra 
generi! Edificazione del Sociali-
smo reale, senza  compromes-
si riformisti con il grande Capi-
tale economico-finanziario.

Avanti sul sentiero tracciato 
da Mao: che le donne, le ope-
raie, le contadine, le precarie si 
sollevino come nuove protago-
niste della rivoluzione, affinché 
il cielo non resti mai più dimez-
zato!

Saluti marxisti-leninisti. 

Corrado Mulé 
Terranova - Ispica 

(Ragusa)
Carissimi compagni del 

PMLI.
Auguri di successo per l’im-

portante Commemorazione di 
Mao. Mao è un grande Mae-
stro. Applichiamo i suoi inse-
gnamenti sull’emancipazione 
delle donne.

Saluti a tutti i compagni e gli 
amici presenti. Saluti particola-
ri al nostro Segretario generale 

compagno Giovanni Scuderi.
Viva il PMLI, unico vero par-

tito comunista in Italia.

Ema - Provincia 
di Salerno

Carissimi Compagni,
La Commemorazione del 

nostro amato Maestro Mao è 
per noi un monito ad andare 
avanti nella via della lotta al ca-
pitalismo. Il suo esempio e la 
sua vita ci spronano a vivere 
insieme uniti nel portare avan-
ti il suo insegnamento e la sua 
dottrina. 

Sappiamo benissimo che il 
capitalismo è foriero di morte e 
distruzione; ne è prova i tempi 
di guerra capitalistica che stia-
mo vivendo. Il Maestro Mao ci 
insegna che la lotta al capita-
lismo non deve mai essere la-
sciata da parte. Nel governo 
del suo paese, il Maestro Mao 
ci ha insegnato che il Comuni-
smo è l’unica via da percorrere 
se il mondo cerca la pace e il ri-
scatto proletario. Possa essere 
il suo esempio uno sprone a vi-
vere ancora più intensamente 
la lotta per l’affermazione defi-
nitiva del comunismo nel mon-
do. Possa questa commemo-
razione ravvivare in noi l’amore 
per il nostro amato Partito.

Saluti Marxisti-Leninisti.

Giordano - Paola 
(Cosenza)

Un saluto a tutti dalla marto-
riata Calabria!

Sono sicuro che il discorso 

della compagna Caterina Scar-
toni alla Commemorazione di 
Mao sarà rosso e istruttivo, 
come sempre.

Buttiamo giù il governo neo-
fascista Meloni!

Avanti con forza  e fiducia 
verso l’Italia unita, rossa e so-
cialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Francesco - Fano 
(Pesaro e Urbino)

Un saluto a tutti i compa-
gni e le compagne presenti alla 
Commemorazione del Presi-
dente Mao.

Mao è un maestro fonda-
mentale per il partito.

Un saluto particolare ai 
compagni Pasca e Scuderi

Gloria eterna a Mao! Avanti 
verso il socialismo! Avanti tut-
ta verso l’Italia, unita, rossa e 
socialista! 

Viva Mao!

Maria e Anna 
Sciacca - Cuneo
Care Compagne e Compa-

gni,
per la Commemorazione di 

Mao il 7 Settembre con tema 
“Mao, il ruolo delle donne nel-
la lotta di classe, la lotta per il 
socialismo in Italia” sentiamo 
di inviare un messaggio, augu-
rando una giornata di succes-
so che possa coinvolgere molti 
a seguire la strada del marxi-

smo-leninismo-pensiero di 
Mao. Un forte abbraccio.

Le donne proletarie hanno 
svolto sempre una doppia fati-
ca, il lavoro nei diversi impieghi 
e il lavoro domestico, anche 
soltanto il lavoro delle casalin-
ghe che impegna tutta la gior-
nata, non è riconosciuto con 
uno stipendio. E comunque le 
donne hanno stipendi più bas-
si. 

Ricordando nostra nonna, 
lei era una bambina di 12 anni, 
lavorava in fabbrica come sof-
fiatrice vetro per diverse ore al 
giorno poi sposata, si è aggiun-
to il lavoro domestico. 

Le donne borghesi insieme 
ai loro uomini che stanno ac-
canto, partecipano soprattutto 
di questi tempi, allo sfruttamen-
to delle donne proletarie.

Soltanto con  la lotta di clas-
se, uniti, possiamo vincere e 
realizzare finalmente le veri-
tà del marxismo-leninismo. Un 
saluto a tutti Voi, Compagne e 
Compagni, W il PMLI!

 

Gianni - Borgo San 
Lorenzo (Firenze)
Buongiorno compagne e 

compagni, buona Commemo-
razione di Mao. Speriamo di 
lottare sempre contro le guer-
re e per la sanità pubblica, per 
la cui mancanza ho avuto dei 
problemi. 

Combattiamo sempre con-
tro il fascismo, sempre in alto 
la voce e in alto le bandiere del 
PMLI!

Lottiamo per il socialismo 
con tranquillità e 

serenità, concentrandoci 
sui problemi che 

abbiamo 
di fronte Dal Rapporto di Giovanni Scuderi 

presentato a nome dell’Ufficio politico 
del PMLI al 5° Congresso nazionale del 

Partito svoltosi il 6-7-8 dicembre 2008
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MESSAGGI DELLE ORGANIZZAZIONI 
E DI SINGOLI DI VARI PAESI

Alleanza 
Proletaria 
del Partito 
comunista 

cinese
Cari compagni:
Abbiamo ricevuto la vostra 

lettera e di seguito riportiamo 
la nostra dichiarazione di so-
stegno alla vostra commemo-
razione.

Quando il governo Meloni in-
serisce la croce de “la famiglia 
prima di tutto” nelle disposizioni 
della Legge sull’Autonomia Dif-
ferenziata... Donne nigeriane 
che lavorano a giornata nelle 
fabbriche di elettronica in pro-
vincia di Caserta; Contadine 
albanesi sfruttate dagli agenti 
del “caporalato” nei magazzini 
del porto di Bari; Badanti mol-
dave che assistono anziani pa-
ralizzati nelle case romane per 
3 euro all’ora; Scolarette italia-
ne guidate dagli algoritmi delle 
piattaforme di consegna di cibo 
“red network” nella periferia di 
Napoli - sono tutte incatenate 
alla stessa macchina capitali-
sta: in nome dell’economia na-
zionale italiana, tassa il sudore 
e il futuro delle lavoratrici.

L’Italia oggi si trova ad af-
frontare la cosiddetta crisi di 
“femminizzazione” del capita-
lismo:

1. Finanziarizzazione dell’in-
dustria + crollo del tasso di fer-
tilità = sfruttamento eccessivo 
delle donne.

Nel 2024, il tasso di natali-
tà in Italia è sceso a 1,18, il più 
basso dell’UE. La borghesia 
grida “genocidio” mentre con-
temporaneamente taglia del 
12% i finanziamenti per gli asili 
nido pubblici. Di conseguenza, 
le donne sono costrette all’au-
tosfruttamento tra lavori dome-

stici e lavoretti saltuari, mentre 
lo Stato versa il suo “bonus di 
nascita” direttamente alle ban-
che: il “prestito di nascita” di In-
tesa Sanpaolo ha un tasso di 
interesse annuo del 7,8%.

2. Il “nearshoring” imperia-
lista trasforma il Mediterraneo 
in una fabbrica di sfruttamento.

I gruppi di moda italiani 
esternalizzano il 62% della loro 
sartoria a cooperative femmi-

nili in Tunisia, Egitto e Albania, 
dove il salario minimo è solo un 
quinto del salario legale italia-
no. Mentre le sorelle tunisine 
cuciono borse Gucci per 180 
dinari al mese, Meloni le anne-
ga nelle acque di Lampedusa 
con il pretesto di “anti-contrab-
bando”.

3. Femminismo borghese: 
da #MeToo a #F35 Alla Setti-
mana della Moda di Milano, le 
“amministratrici delegate” han-
no celebrato il raggiungimento 
da parte di Versace della quota 
di genere nel consiglio di am-
ministrazione, ma sono rima-
ste in silenzio sulle sei lavora-
trici cinesi morte nell’incendio 

del marzo 2024 in una fabbrica 
cinese a Prato.

Il sito web ufficiale del Mi-
nistero della Difesa italiano ha 
pubblicato un manifesto raffi-
gurante “pilote donne che pilo-
tano aerei da caccia Typhoon 
che bombardano lo Yemen”, 
sostenendo che “femminismo 
equivale al diritto di bombar-
dare”.

Cosa indica tutto questo? 
Indica che abbiamo bisogno 
del maoismo, che il proletariato 
ha bisogno della rivoluzione e 
che solo attraverso la rivoluzio-
ne le donne proletarie possono 
veramente liberarsi!

Il presidente Mao è stato un 

grande leader e mentore del 
proletariato oppresso in tutto 
il mondo. Dobbiamo comme-
morare la dedizione del Presi-
dente Mao alla liberazione del 
proletariato e marciare sotto la 
sua bandiera per raggiungere 
la sua stessa liberazione. La 
liberazione del proletariato si 
basa sull’unità delle classi op-
presse per formare una forza di 
resistenza al capitalismo, e le 
donne sono una forza cruciale 
nel raggiungimento di questa li-
berazione.

Il potere delle donne non è 
inferiore a quello degli uomini. 
In Unione Sovietica e in Cina, 
le donne sono sempre state 
una forza potente nella costru-
zione del socialismo. Questo 
potere si sprigiona dalla libe-
razione delle donne dalla pro-

prietà privata e da ideologie 
sociali obsolete. Le donne pro-
letarie sono proattive nella lotta 
di classe. Per liberarsi dall’op-
pressione e raggiungere la li-
berazione, devono rovesciare 
tutti i metodi borghesi di mute-
volezza delle contraddizioni e 
liberarsi dal femminismo capi-
talista reazionario. Questo è il 
compito della liberazione delle 
donne. Devono distruggere le 
ideologie e la proprietà obsole-
te nella lotta di classe e diven-
tare combattenti d’avanguardia 
nella resistenza del proletariato 
contro il capitalismo.

Quanto alla lotta del vostro 
partito per il socialismo, è as-
solutamente necessaria. Non 
significa lotta parlamentare 
come quella del MLP, ma piut-
tosto una combinazione di lotte 

Una Guardia rossa appunta il bracciale di Guardia rossa a Mao durante uno degli incontri di massa tenutisi a 
Pechino. Mao incontra a Pechino il 18 agosto 1966, per la prima, volta un milione di Guardie rosse in piazza 
Tian An Men durante la Grande Rivoluzione Culturale Proletaria. Fino alla fine di novembre presenziò a sette di 
questi incontri per un totale di 13 milioni di Guardie rosse provenienti da tutta la Cina

Pechino. Mao letteralmente circondato con affetto e rispetto dalle Guar-
die rosse durante uno dei sette incontri di massa tenutisi in piazza Tian 
An Men

“Studiamo il Marxismo-Leninismo per capire e pensare con chiarezza” 1975. La donna a destra tiene in mano “Stato e Rivoluzione “ di Lenin pubbli-
cato nel 1918. Nella parola d’ordine sullo sfondo si legge: “Studiare con impegno la teoria della dittatura del proletariato”

“Proteggiamo I grandi risultati della Grande Rivoluzione Culturale Pro-
letaria” 1974



legali e illegali, come credeva 
Lenin. La lotta del vostro partito 
per il socialismo è una risposta 
pratica alle nuove condizioni 
della società capitalista occi-
dentale contemporanea ed è 
degna di lode. Con la presente, 
tutti i nostri compagni del Parti-
to esprimono i nostri più sinceri 
saluti al vostro partito in occa-
sione del 49° anniversario della 
morte del Presidente Mao.

Ufficio Pubblicità del 
CPLCP oppure Dipartimento 
pubblicità del CPLCP oppu-
re Dipartimento delle relazio-
ni pubbliche del CPLCP (ci 
sono varie traduzioni)

Lin, 
giovane 

comunista 
cinese

Cari compagni italiani, siete 
incrollabili combattenti comuni-
sti che sostengono la grande e 
giusta via del Pensiero di Mao 
Zedong. Le donne sono le mi-
gliori sostenitrici della nostra 
rivoluzione proletaria. Il Presi-
dente Mao disse: “Le donne 
sostengono metà del cielo”. 
Questo è assolutamente vero. 
Dovremmo unire più compa-
gne per unirsi alla rivoluzio-
ne comunista. Le vostre attivi-
tà commemorative mi danno 
grande gioia! Vorrei che riusci-
ste a unire più combattenti co-
muniste in Italia!  Un saluto a 
queste convinte difensore del 
Pensiero di Mao Zedong!

Comitato 
per la 

Creazione 
Eroica - 

Perù
Cari compagni.
Con ottimismo rivoluziona-

rio salutiamo l’evento “Mao e 
il ruolo delle donne nella lotta 
di classe”, che con l’obiettivo di 
rendere omaggio a uno dei ma-
estri del proletariato mondia-
le come Mao Tse-tung nel 49° 
anniversario della sua scom-
parsa all’eternità il 9 settembre 
1976. Quale modo migliore se 
non con un evento dedicato a 
sottolineare il ruolo delle donne 
proletarie e di tutte quelle che 
si collocano nel campo della 
classe sfruttata nel processo 
della rivoluzione sociale. 

Mao era molto attento a 
chiamare le donne a prende-
re il potere e a costruire la nuo-
va società. Proprio nel 1927 
dichiarò alle donne del popo-
lo cinese che “era giunto il mo-
mento per loro di alzare la te-
sta”. E, a un mese e mezzo dal 
trionfo della rivoluzione cinese, 
le incoraggiò: “Unitevi, prende-
te parte alla produzione e alle 
attività politiche per migliorare 
la situazione economica e po-
litica delle donne”. Ha sempre 
incoraggiato a stare dalla parte 
dei diritti delle donne: “aiutare 
i giovani e le donne a organiz-
zarsi per partecipare, su piano 
di parità con gli altri, a tutte le 
attività che contribuiscono (...) 
al progresso sociale”.

L’atteggiamento del marxi-
smo-leninismo non trascura 
mai il ruolo delle donne nella ri-
voluzione, perché senza la loro 
partecipazione non c’è succes-
so possibile, senza l’emanci-
pazione delle donne non c’è 
emancipazione della società.

Nel nostro Paese, José 
Carlos Mariátegui, marxista-
leninista, fondatore del Parti-
to Socialista del Perù, trascor-
se parte del suo esilio in Italia, 

circa due anni, fino al 1922. Si 
sposò con la cittadina italiana 
Anna Chiappe, con la quale 
ebbe quattro figli maschi. 

Proprio il ruolo di Anna 
Chiappe, madre, moglie e 
compagna di lotta, fu molto si-
gnificativo e fondamentale af-
finché Mariátegui avesse una 
base materiale solida e salda 
per portare a termine la sua 
opera a favore del socialismo 
in Perù. E tutto ciò fu dovuto 
alla formazione che riguardo 
alla partecipazione femmini-
le nel processo rivoluzionario, 
egli sottolineò: “Nessuno deve 
stupirsi che non tutte le donne 
si riuniscano in un unico mo-
vimento femminista. Il femmi-
nismo ha, necessariamente, 
diversi colori, diverse tenden-
ze. Si possono distinguere nel 
femminismo tre tendenze fon-
damentali, tre colori sostanzia-
li: femminismo borghese,  fem-
minismo piccolo-borghese e 
femminismo proletario. 

Ciascuno di questi femmi-
nismi formula le proprie riven-
dicazioni in modo distinto. La 
donna borghese solidarizza il 
proprio femminismo con gli in-
teressi della classe conser-
vatrice. La donna proletaria 
consostanzia il proprio femmi-
nismo con la fede delle masse 
rivoluzionarie nella società fu-
tura.

La lotta di classe - fatto stori-
co e non asserzione teorica - si 
riflette sul piano femminista. Le 
donne, come gli uomini, sono 
reazionarie, centristi o rivolu-
zionarie. Non possono, quindi, 
combattere insieme la stessa 
battaglia. Nell’attuale panora-
ma umano, la classe differen-
zia gli individui più del sesso”.

Allo stesso modo, preci-
sando il sostegno alla parte-
cipazione rivoluzionaria delle 
donne,  scrive: “A questo mo-
vimento non devono né posso-
no sentirsi estranei o indifferen-
ti gli uomini sensibili alle grandi 
emozioni dell’epoca. La que-

stione femminile è parte del-
la questione umana. Il femmi-
nismo mi sembra, inoltre, un 
tema più interessante e storico 
della parrucca. Mentre il fem-
minismo è la categoria, la par-
rucca è l’aneddoto”. 

Egli comprese giustamente 
che solo la rivoluzione emanci-
pa le donne: “Lo Stato comuni-
sta non distingue né differenzia 
i sessi né le nazionalità; divi-
de la società in due classi: bor-
ghesi e proletari. E, all’interno 
della dittatura della sua classe, 
la donna proletaria può eserci-
tare qualsiasi funzione pubbli-
ca”. 

Anna Chiappe, dopo la mor-
te di Mariátegui, custodì dili-

gentemente il suo archivio. E 
insieme ai suoi figli portò avan-
ti un lavoro editoriale per pub-
blicare i libri del padre. Anna si 
definì sempre “mariateguista 
per tutta la vita”. È un esempio 
del ruolo della donna nella lotta 
per il socialismo.

Ricordare Mao Tse-tung, 
che era più grande di Mariáte-
gui di un anno, e che entram-
bi sono già passati all’eternità 
della memoria dei popoli, in re-
lazione al tema del ruolo rivolu-
zionario delle donne, ci lascia 
l’insegnamento di continuare a 
lavorare per incorporare, sem-
pre più donne nell’organizza-
zione e nella mobilitazione per 
il socialismo. Ribadiamo il no-

stro riconoscimento per l’orga-
nizzazione dell’evento e per 
aver ricordato Mao, il “grande 
timoniere”.

Vasilij 
Alekseevich 
Beloshapkin 

- Russia
Saluti a voi, cari compagni!
Sono molto felice di farvi i 

saluti comunisti internazionali! 
Guidati dai principi della solida-
rietà internazionale, sono con-
vinto che la costruzione di una 
società socialista giusta richie-

da l’unificazione degli sforzi dei 
lavoratori di tutto il mondo. L’at-
tuale cooperazione delle for-
ze di sinistra è un passo im-
portante in questa direzione. 
Accolgo con favore il lavoro 
svolto dal vostro Partito. Sen-
za uno studio attento della sto-
ria del movimento comunista, 
è impossibile costruire il giusto 
percorso di sviluppo orientato 
alle generazioni odierne e futu-
re. A questo proposito, la figura 
di Mao Zedong, la sua eredità 
teorica e l’esperienza del Par-
tito Comunista Cinese sotto la 
sua guida sono molto rilevan-
ti. Quest’anno ricorre l’80° an-
niversario della sconfitta della 
Germania fascista e del Giap-
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“Dobbiamo continuare a fare un buon lavoro nella campagna di rettifica contro Lin Biao” 1973

Operaie e operai impegnati nello studio delle opere di Mao
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pone militarista, alla quale i co-
munisti cinesi guidati da Mao 
Zedong hanno dato un grande 
contributo.

La lotta contro l’imperialismo 
in tutte le sue manifestazioni è 
un compito urgente del nostro 
tempo. Dobbiamo studiare l’e-
sperienza dei nostri predeces-
sori affinché il nostro lavoro sia 
più efficace. La situazione in-
ternazionale odierna ricorda 
molto quella di cento anni fa. 
Come allora, il capitale globa-
le sta ricorrendo all’aggressio-
ne imperialista e al fascismo 
per superare la profonda crisi. 
Solo i lavoratori sotto la guida 
dei comunisti possono ferma-
re questa offensiva. A questo 
proposito, la vostra conferenza 
è un evento importante e tem-
pestivo. Dò il benvenuto a tutti 
i partecipanti e auguro loro un 
lavoro proficuo!

Victoria 
Oprimidos - 
Catalogna – 

Spagna
Buon pomeriggio, compa-

gni. 
Suggerisco il seguente te-

sto, che potrete pubblicare se 
lo ritenete appropriato al tema 
dell’anno:

“Nota del blog: Vittoria per 
gli oppressi: Scritto di Mao Tse-
tung in gioventù contro i matri-
moni combinati all’interno del-
le famiglie (1919). Un racconto 
interessante che riflette le con-
traddizioni tra una società pa-
triarcale, la famiglia e le donne. 

Invita a riflettere sull’oppressio-
ne più o meno velata nelle sue 
molteplici e varie forme. Po-
trebbe essere riassunto con la 
domanda: la signorina Chao si 
è suicidata o è stata uccisa?

IL SUICIDIO DELLA SI-
GNORINA CHAO

Il suicidio di una persona è 
completamente determinato 
dalle circostanze. L’idea origi-
nale della signorina Chao era 
forse quella di cercare la mor-
te? Al contrario, era quella di 
cercare la vita. Se la signori-
na Chao ha finito per cercare la 
morte, è perché le circostanze 
l’hanno condotta a questo. Le 
circostanze in cui si è trovata 
la signorina Chao erano le se-
guenti: (1) la società cinese; (2) 
la famiglia Chao di Nanyang 
Road a Changsha; (3) la fami-
glia Wu di Kantzuyuan Street 
a Changsha, la famiglia del fu-
turo marito che lei non voleva. 
Questi tre fattori costituivano 
tre reti di ferro, che compone-
vano una sorta di gabbia trian-
golare. Una volta intrappolata 
in queste tre reti, era vano per 
lei cercare la vita in ogni modo 
possibile. Non c’era modo per 
lei di continuare a vivere; l’op-
posto della vita è la morte, e la 
signorina Chao si sentiva co-
stretta a morire... Se, tra que-
sti tre fattori, ce ne fosse sta-
to uno che non fosse una rete 
di ferro, o se una di queste reti 
fosse stata squarciata, la si-
gnorina Chao non sarebbe cer-
tamente morta. (1) Se i genitori 
della signorina Chao non fos-
sero ricorsi alla coercizione ma 
avessero invece ceduto al libe-
ro arbitrio della signorina Chao, 
la signorina Chao non sarebbe 
certamente morta; (2) se i ge-

nitori della signorina Chao non 
fossero ricorsi alla coercizione 
ma avessero permesso alla si-
gnorina Chao di spiegare il suo 
punto di vista alla famiglia del 
suo futuro marito e le ragioni 
del suo rifiuto, e se alla fine la 
famiglia del suo futuro marito 
avesse accettato il suo punto di 
vista e rispettato la sua libertà 
individuale, la signorina Chao 
non sarebbe certamente mor-
ta; (3) anche Se i suoi genitori 
e la famiglia del suo futuro ma-
rito si fossero rifiutati di accet-
tare il suo libero arbitrio, se ci 
fosse stato un potente gruppo 
di opinione pubblica nella so-
cietà a sostenerla, se ci fosse 
stato un mondo completamen-
te nuovo in cui scappare dalla 
casa dei genitori e cercare ri-
fugio altrove fosse considerato 
onorevole e non disonorevole, 
anche in questo caso, la signo-
rina Chao non sarebbe certa-
mente morta. Se la signorina 
Chao è morta oggi, è perché 
era strettamente imprigionata 
dalle tre reti di ferro (la società, 
la sua famiglia, la famiglia del 
suo futuro marito); ha cercato 
la vita invano ed è stata infine 
spinta a cercare la morte.

L’incidente di ieri è stato im-
portante. È accaduto a cau-
sa del vergognoso sistema dei 
matrimoni combinati, dell’oscu-
rità del sistema sociale, del-
la negazione della volontà in-
dividuale e dell’assenza della 
libertà di scegliere il proprio 
partner. Si spera che le perso-
ne interessate commentino tut-
ti gli aspetti di questa questio-
ne e difendano l’onore di una 
ragazza morta martire per la 
libertà di scegliere la propria 
vita. Amore... 

La famiglia dei genitori e la 
famiglia del futuro marito sono 
legate alla società; entrambe 
sono parti della società. Dob-
biamo comprendere che la fa-
miglia dei genitori e la famiglia 
del futuro marito hanno com-
messo un crimine, ma la fonte 
di questo crimine risiede nella 
società. È vero che le due fami-
glie stesse hanno commesso 
questo crimine; ma gran par-
te della colpa è stata scarica-
ta su di loro dalla società. Inol-

tre, se la società fosse buona, 
anche se le famiglie avessero 
voluto commettere questo cri-
mine, non ne avrebbero avuto 
l’opportunità.

Poiché ci sono fattori nella 
nostra società che hanno cau-
sato la morte della signorina 
Chao, questa società è estre-
mamente pericolosa. È stata in 
grado di causare la morte della 
signorina Chao; potrebbe an-
che causare la morte della si-
gnorina Ch’ieh, della signori-

na Sun o della signorina Li. È 
in grado di uccidere uomini e 
donne. Tutti noi, potenziali vitti-
me, dobbiamo stare in guardia 
da questo pericolo che potreb-
be infliggerci un colpo fatale. 
Dovremmo protestare a gran 
voce, mettere in guardia gli al-
tri esseri umani che non sono 
ancora morti e condannare gli 
innumerevoli mali della nostra 
società. 

Saluti rossi

Iniziativa 
magistrale che 
ci lancia verso 
quella del 50° 
Anniversario

Arrivando da Genova a Fi-
renze con il pullman assieme a 
mia moglie e scendendo a Vil-
la Costanza per prendere par-
te dell’iniziativa del PMLI del 
7 settembre per commemora-
re la scomparsa avvenuta 49 
anni orsono di Mao Zedong, la 
prima cosa bella che abbiamo 
incontrato è stato il volto puli-
to, sincero e limpido del com-
pagno Marcello. Senza la sua 
gentile collaborazione, senza 
il suo passaggio in automobi-
le, arrivare in tempo per l’inizio 
dell’importante manifestazione 
politica non sarebbe stato pos-
sibile.

La seconda cosa bella non è 
stata la città di Firenze, ma la 
visione a centottanta gradi che 
abbiamo ricevuto entrando nel-
la Sala ex-Leopoldine di piazza 
Tasso; compagne e compagni 
con indosso le magliette con 
l’immagine di Mao sorridente, 
che ci venivano incontro per sa-
lutarci, per abbracciarci. E poi 
la simpatia, la riconosciuta fine 
intelligenza del faro del nostro 
Partito: il Segretario generale 
compagno Giovanni Scuderi.

Iniziata la Commemorazio-
ne e dopo i saluti e l’avvio dei 
lavori della compagna Monica 
Martenghi abbiamo ascoltato il 

discorso della compagna Ca-
terina Scartoni che a nome del 
Comitato centrale del PMLI ha 
affrontato il tema del ruolo del-
le donne nella Cina di Mao e il 
compito che “altra metà del cie-
lo” si deve assumere nella lot-
ta di classe per il socialismo in 
Italia. Un’autentica lectio ma-
gistralis. Sia per l’accurata ri-
costruzione storica in cui ha 
descritto quanto fosse avanti, 
quanto fosse illuminato il pen-
siero del Presidente Mao nei 
confronti delle donne, e sia per 
la chiara illustrazione che Cate-
rina Scartoni ha tenuto nell’e-
sporre i vari movimenti femmi-
nili italiani che operano magari 
persino con impegno e con for-
za, ma che non avendo anco-
ra compreso, o messo a fuoco, 
la contraddizione principale, 
che è il sistema capitalistico e 
la sua sovrastruttura borghese, 
non fanno che girare attorno al 
problema del patriarcato e del 
maschilismo senza però poter-
lo mai affrontare, o auspicare, 
di risolverlo del tutto. Solo nel 
socialismo, ci ha ricordato la 
compagna Caterina, l’emanci-
pazione femminile diventerà un 
fatto compiuto.

Il prossimo appuntamento è 
fra un anno. Sarà il cinquante-
simo dalla morte del Presiden-
te e Grande Timoniere Mao 
Zedong. Io e mia moglie, vir-
tualmente, siamo già seduti 
sui sedili del pullman e in atte-
sa che questo si metta in moto, 
e già stiamo pregustando l’ab-
braccio dei migliori compagni 
di viaggio che un comunista si 

può attendere; i compagni del 
PMLI.

Con Mao per sempre!
Lisa e Ugo - Genova

Complimenti per 
l’organizzazione 

e il clima di 
condivisione tra 

compagni
Volevo farvi i complimen-

ti in primis per l’organizzazione 
dell’evento, ben congegnato in 
modo da essere fruibile anche a 
chi non è completamente a co-
noscenza degli scritti del Gran-
de Timoniere. Molto apprezzati 
anche la possibilità di interventi 
da parte dei comitati locali e dei 
simpatizzanti e il clima di gene-
rale amicizia e condivisione tra 
compagne e compagni.

Davide - Milano

P.S. Rattrista invece appren-
dere la notizia che il governo sio-
nista e criminale israeliano ha fi-
nanziato Google per 45 milioni 
di dollari allo scopo di pubblica-
re spot pubblicitari atti a smenti-
re il genocidio e le deportazioni 
in corso a Gaza (spot che mi è 
anche apparso in più di un’occa-
sione). Che Google sia venduta 
al denaro qualsiasi sia la prove-
nienza non stupisce, il capita-
lismo non ha etica. Ma cercan-
do la notizia del finanziamento 
i giornali che l’hanno pubblicata 
sono un numero esiguo. Questo, 
oltre all’atteggiamento dei gover-
ni, è ben più grave.

Il PKMP del Pakistan 
ha rilanciato il nostro 

primo commento 
alla Commemorazione 

di Mao
A tambur batten-

te, domenica pome-
riggio, il Partito dei 
lavoratori e dei con-
tadini del Pakistan 
(PKMP) ha rilan-
ciato con rilievo, in 
inglese e in lingua 
madre, sulla sua 
pagina Facebook il 
nostro commento 
sulla Commemora-
zione di Mao svol-
tasi a Firenze po-
che ore prima. Un 
bell’esempio di in-
te rnaz iona l i smo 
proletario e un im-
portante omaggio al 
grande Maestro del 
proletariato interna-
zionale scomparso 
49 anni fa.

Un Gruppo di Guardie rosse inneggia a Mao tenendo altro il suo ritratto e quello pubblicato sulle sue opere



“Le donne portano sulle spalle metà del 
cielo e devono conquistarla”
(Pronunciata da Mao negli anni ‘50 e ‘60, durante la campagna per l’u-
guaglianza di genere nella Cina socialista e rilanciata durante la Gran-
de Rivoluzione Culturale Proletaria)

“L’emancipazione delle donne lavoratrici è 
inseparabile dalla vittoria della loro classe 
nel suo insieme. Solo quando la loro classe 
riporterà la vittoria esse potranno realizza-
re una reale emancipazione.”
(Citato nell’articolo “Sotto la direzione del presidente Mao noi don-
ne abbiamo preso la via dell’emancipazione”, 12 ottobre 1977)

“Le donne rappresentano la metà del cielo. 
La condizione economica delle lavoratrici, 
il fatto che esse soffrono particolarmente 
dell’oppressione, provano non solo che le 
donne hanno un bisogno urgente della rivo-
luzione, ma anche che esse costituiscono 
una forza decisiva per la vittoria della rivo-
luzione”
(Citato nell’articolo “Sotto la direzione del presidente Mao noi don-
ne abbiamo preso la via dell’emancipazione”, 12 ottobre 1977)

“Le donne sostengono la metà del cielo”, 1974

“Le donne sostengono la metà del cielo, osano trasformare le 
montagne e i fiumi”, 1975

“Studiare con impegno la teoria della dittatura del proletariato”, 1976
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